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Il 2012 si chiude all’insegna di un nuovo generale peggioramento degli indicatori di 
attività e di domanda: le imprese in di#coltà sono quasi il 60% del totale, quelle in 
miglioramento meno del 9%, per il restante 32% l’attività è stagnante. 
L’alleggerimento della crisi previsto per la "ne del 2012 si sposta in avanti e ora lo si 
attende per il primo semestre del 2013. Secondo le previsioni, l’attività produttiva risul-
terà in ulteriore calo per il 34% dei casi. 
L’alleggerimento atteso si rivolge soprattutto alla stazionarietà (58% dei casi) che però si 
con"gura stagnazione più che stabilità. 
In ulteriore calo è attesa la quota delle imprese in miglioramento (solo il 7,6% dei casi). 
Sono in di#coltà tutti i settori ma soprattutto le imprese artigiane dei servizi: le ma-
nifatture registrano un miglioramento dei livelli di attività per il 9,5% delle imprese e 
una situazione di di#coltà di!usa al 58% delle imprese; le imprese dei servizi registrano 
rispettivamente il 6,6% di imprese in miglioramento e il 62,9 % in peggioramento. 
Tra le manifatture so!rono più di tutti l’artigianato del legno mobile (produzione in 
diminuzione per il 71,3% delle imprese) e il tessile abbigliamento (in peggioramento il 
63,2% e in miglioramento solo il 4,6%). 
Calzature e pelli continuano a registrare la situazione meno di#cile del sistema produt-
tivo artigiano poiché i casi di calo della produzione non superano il 50% e le imprese in 
miglioramento s"orano il 13%. 
La meccanica registra crisi per il 54,9% delle imprese e crescita per il 12,1%.
Tra i servizi particolarmente di#cile è la situazione dei servizi alle imprese, dove l’83,1% 
dei casi registra attività in calo. 
La crisi di domanda non risparmia nessuna componente geogra"ca ma la situazione si 
alleggerisce sistematicamente con l’ampliarsi dell’apertura di mercato: la dinamica della 
componente estera risulta negativa per il 43,2% delle imprese, quella nazionale per il 
50,6% e quella locale per il 53%. 
Si attenuano le tensioni sui costi ma fanno eccezione il settore dei servizi alle imprese, 
dove il 68,7% delle imprese ha costi in crescita (e ciò vale soprattutto per gli autotra-
sporti) e, tra le manifatture, il legno mobile, dove i costi crescono per il 58,6% dei casi. 
La di!usione dell’attività di investimento è in leggera ripresa e alla "ne del 2012 raggiun-
ge quota 6,5% del totale imprese (era al 4,4% nel I semestre dell’anno); resta quindi 
bassa e per di più è attesa nuovamente ridursi (al 5,3%) nel primo semestre 2013. 
La dinamica degli investimenti è assai più vivace per l’artigianato delle manifatture che 
risente assai più del terziario del mutamento delle dinamiche della domanda. 
Tra le manifatture, la di!usione dell’attività di investimento riprende soprattutto nella 
meccanica e nel tessile abbigliamento (si era azzerata in entrambi i casi nel I semestre). 
La di!usione degli investimenti cresce anche tra gli altri servizi ma cala nel legno mobile 
(da 7% a 4,7%) e nelle calzature (da 9,6% a 4,8%). 
Tra le tipologie di investimento e!ettuato primeggiano gli investimenti in macchinari e 
impianti (55% delle imprese che hanno investito) seguiti dal 21% in attrezzature e dal 
13,2 % in automezzi. Solo il 7,9% ha investito in immobili.   
La situazione dei pagamenti risulta invariata: da un lato cala la quota delle imprese che 
dispone di tempi di pagamento più lunghi verso i fornitori, dall’altro cala la quota delle 
imprese costrette a allungare i tempi di riscossione dei crediti. 
Si aggrava la situazione della capacità produttiva utilizzata: la quota delle imprese artigia-
ne con livelli di capacità produttiva pienamente utilizzati si riduce (è il 21,7% del totale) 
mentre cresce decisamente la quota delle imprese che lavorano al di sotto del 50% della 
loro capacità (31,5%).  
Il processo di diminuzione dell’intensità di utilizzo del fattore lavoro riprende dunque 
ritmo e cala il ricorso al lavoro straordinario. 
Le imprese interessate da variazioni di organico nel semestre sono in calo rispetto al 
periodo precedente e prevalgono i casi di ridimensionamento dell’organico rispetto a 
quelli di potenziamento. 
La perdita occupazionale del II semestre risulta pari al -1,2%.
Per il primo semestre 2013 le imprese che prevedono di variare l’organico sono solo lo 

1. Le dinamiche
in sintesi
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2. I risultati 
dell’indagine:
le dinamiche
tendenziali

0,3% del totale. Il saldo tra ingressi e uscite di occupati è atteso positivo e l’occupazione 
potrebbe aumentare dello 0,3%. 
Le previsioni occupazionali per il primo semestre 2013 sono orientate moderatamente 
in positivo nonostante le previsioni circa i livelli di attività e di fatturato: ci si attende, 
infatti, che i casi di aumento dell’attività produttiva e di erogazione dei servizi saranno 
assai meno frequenti di quelli di diminuzione (7,6% contro 34,4%). 
Le previsioni circa l’evoluzione del fatturato secondo la connotazione geogra"ca dei 
mercati, mostrano attese meno pessimistiche man mano che si ampliano i con"ni di 
riferimento: la condizione attesa più di#cile è quella della componente di domanda 
locale, quella relativa alla componente estera della domanda risulta all’opposto caratte-
rizzata da una prevalenza di casi positivi. 

Il secondo semestre del 2012 presenta nuovamente una larga prevalenza di imprese in 
fase di peggioramento dell’attività produttiva (59,3% del totale) su quelle in migliora-
mento (8,7%). Rispetto al primo semestre dell’anno, inoltre, la quota delle imprese in 
di#coltà si è accresciuta (era il 56,6%) mentre è calata quella – già molto bassa - delle 
imprese in miglioramento (era il 10%). La seconda parte dell’anno segna quindi un ul-
teriore peggioramento della situazione produttiva: mentre per il 60% delle imprese arti-
giane della regione l’attività produttiva o di erogazione servizi è in diminuzione rispetto 
allo stesso semestre dell’anno prima, per il 32% l’attività è stagnante. 
Per il primo semestre del 2013 è atteso un alleggerimento della crisi ma un alleggeri-
mento analogo era stato - inutilmente - previsto anche per la seconda metà del 2012. 
Secondo le previsioni, l’attività produttiva risulterà stagnante per il 58% delle imprese, 
in ulteriore calo per il 34% dei casi. Anche in prospettiva è attesa diminuire la quota 
delle imprese in miglioramento (prevista al 7,6% dei casi). 

Andamento tendenziale dell’attività - quote % di imprese

(la scala a sinistra rappresenta le % di imprese per situazione dell’attività; quella a destra rappresenta il saldo 
tra i casi di aumento e quelli di diminuzione) 
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Le di#coltà caratterizzano ancora in modo più marcato le microimprese del terziario: 
mentre le manifatture registrano infatti un miglioramento dei livelli di attività per 
il 9,5% delle imprese e una situazione di di#coltà di!usa al 58% delle imprese, le 
imprese dei servizi registrano rispettivamente il 6,6% di imprese in miglioramento e il 
62,9 % in peggioramento. Tra le manifatture una condizione molto di#cile continua 
a riguardare l’artigianato del legno mobile dove la produzione è in diminuzione per 
il 71,3% delle imprese. Risulta però ancora più problematica la situazione del tessile 
abbigliamento dove la quota di imprese in peggioramento è pari al 63,2% e dove le 
imprese in miglioramento sono solo il 4,6%. 
L’artigianato delle calzature e delle pelli continua a registrare la situazione meno di#cile 
del sistema produttivo artigiano poiché i casi di produzione in diminuzione sono 
“limitati” al 48,2% delle imprese e quelli di miglioramento s"orano il 13%. L’artigianato 
della meccanica registra per il 54,9% delle imprese attività in calo e per il 12,1% delle 
imprese, in crescita. Tra le attività dei servizi, si registra la situazione particolarmente 
di#cile degli altri servizi (sono i servizi alle imprese), dove l’83,1% delle imprese registra 
livelli di attività in peggioramento.    

Andamento tendenziale dell’attività per settore - quote percentuali di imprese

Settore aum staz dim aum-dim totale

Meccanica 12,1 33,0 54,9 -42,9 100,0

Legno e Mobile 11,5 17,2 71,3 -59,8 100,0

Tessile e Abbigliamento 4,6 27,6 67,8 -63,2 100,0

Calzature 12,9 38,8 48,2 -35,3 100,0

Altre attività manifatturiere 6,0 47,0 47,0 -41,0 100,0

manifatture 9,5 32,6 58,0 -48,5 100,0

Servizi alle persone e famiglie 11,9 45,2 42,9 -31,0 100,0

Altri servizi 1,2 15,7 83,1 -81,9 100,0

terziario 6,6 30,5 62,9 -56,3 100,0

Totale complessivo 8,7 32,0 59,3 -50,7 100,0

Andamento tendenziale dell’attività - quote percentuali di imprese

in aumento stazionarietà In diminuzione aum-dim totale

I semestre 2010 20,7 35,5 43,8 -23,2 100,0

II semestre 2010 22,5 39,6 37,9 -15,4 100,0

I semestre 2011 33,3 37,9 28,8 4,5 100,0

II semestre 2011 20,2 33,1 46,7 -26,5 100,0

I semestre 2012 10,0 33,4 56,6 -46,6 100,0

II semestre 2012 8,7 32,0 59,3 -50,7 100,0

I semestre 2013 (previsioni) 7,6 58,0 34,4 -26,8 100,0
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Anche sotto il pro"lo congiunturale (cioè calcolando le variazioni rispetto al semestre 
immediatamente precedente: il primo del 2012) le dinamiche registrate per i livelli 
di attività risultano di!usamente negative (52,3% dei casi) e la quota dei casi di 
miglioramento risulta limitata (riguarda solo l’8 % delle imprese).

Le dinamiche tendenziali del fatturato sono molto simili a quelle dei livelli di attività 
e risulta ormai quasi annullata la condizione, rilevata in precedenza, per cui la quota 
di imprese con livelli di attività in aumento superava quella delle imprese con livelli 
di fatturato in aumento, una condizione che era dovuta al tentativo di mantenere 
competitività e quote di mercato e che segnalava anche per le poche imprese in condizioni 
di crescita, la necessità di moderare i prezzi. Questa condizione, attualmente, persiste  
solo per il tessile abbigliamento dove le imprese che aumentano il fatturato (3,4%) sono 
ancora meno frequenti di quelle che aumentano la produzione (4,6%). Per l’artigianato 
calzaturiero e dei servizi a persone e famiglie, invece, la quota di imprese con produzione 
in crescita è inferiore a quella di imprese con fatturato in crescita e ciò indica come in 
tali settori le imprese in fase di ripresa produttiva sono anche in grado di migliorare la 
redditività. 

3. Le dinamiche
congiunturali 

4. Le dinamiche
del fatturato

Andamento congiunturale dell’attività - quote percentuali di imprese

Settore aum Staz dim aum-dim totale

Meccanica 13,2 39,6 47,3 -34,1 100,0

Legno e Mobile 8,0 31,0 60,9 -52,9 100,0

Tessile e Abbigliamento 6,9 33,3 59,8 -52,9 100,0

Calzature 8,3 41,7 50,0 -41,7 100,0

Altre attività manifatturiere 4,8 53,0 42,2 -37,3 100,0

manifatture 8,3 39,6 52,1 -43,8 100,0

Servizi alle persone e famiglie 11,9 48,8 39,3 -27,4 100,0

Altri servizi 2,4 31,3 66,3 -63,9 100,0

terziario 7,2 40,1 52,7 -45,5 100,0

Totale complessivo 8,0 39,7 52,3 -44,2 100,0
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Quote % di imprese con attività e fatturato in aumento e di"erenza, per settore

Anche nella seconda metà del 2012 la crisi di domanda risulta estesa alle componenti 
nazionale ed estera della domanda, oltre che a quella strettamente locale: tuttavia, la 
situazione si alleggerisce sistematicamente con l’ampliarsi dell’apertura di mercato e la 
dinamica della componente estera risulta meno di!usamente negativa (perdono fatturato 
il 43,2% delle imprese) di quella nazionale (50,6%) e soprattutto di quella locale (53%). 
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Andamento tendenziale del fatturato per settore - quote percentuali di imprese

Settore aum staz dim aum-dim totale

Meccanica 12,1 38,5 49,5 -37,4 100,0

Legno e Mobile 11,5 17,2 71,3 -59,8 100,0

Tessile e Abbigliamento 3,4 27,6 69,0 -65,5 100,0

Calzature 14,1 43,5 42,4 -28,2 100,0

Altre attività manifatturiere 6,0 48,2 45,8 -39,8 100,0

manifatture 9,5 34,9 55,7 -46,2 100,0

Servizi alle persone e famiglie 13,1 42,9 44,0 -31,0 100,0

Altri servizi 1,2 16,9 81,9 -80,7 100,0

terziario 7,2 29,9 62,9 -55,7 100,0

Totale complessivo 8,8 33,5 57,7 -48,8 100,0

5. Le dinamiche
del fatturato

per componenti

Andamento tendenziale del fatturato per componenti - quote percentuali di imprese

Settore aum Staz dim aum-dim totale

Mercato locale 9,4 37,6 53,0 -43,6 100,0

Mercato nazionale 12,8 36,6 50,6 -37,9 100,0

Mercato estero 20,5 36,4 43,2 -22,7 100,0
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La tendenza alla crescita dei costi interessa una quota meno ampia di imprese rispetto 
alla rilevazione precedente (il 49,3%; era il 50,9%) e continua a risultare assai più decisa 
per i settori dei servizi alle imprese (altri servizi) dove il 68,7% delle imprese ha costi in 
crescita e, tra le manifatture, per il legno mobile (il 58,6% dei casi). 
 

È in leggero rialzo la di!usione dell’attività di investimento che raggiunge alla "ne del 
secondo semestre 2012 la quota del 6,5% delle imprese (era al 4,4% nel I semestre). 
Si nota, tuttavia, come in prospettiva sia attesa una nuova riduzione (a 5,3%), a conferma 
dell’incertezza e del pessimismo dominanti.

Quote % di imprese che investono

6. Le dinamiche 
dei costi 

7. La di!usione
degli investimenti
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Andamento tendenziale dei costi - quote percentuali di imprese

Settore aum stab. dim aum-dim totale

Meccanica 41,8 58,2 0,0 41,8 100,0

Legno e Mobile 58,6 39,1 2,3 56,3 100,0

Tessile e Abbigliamento 36,8 63,2 0,0 36,8 100,0

Calzature 47,1 52,9 0,0 47,1 100,0

Altre attività manifatturiere 45,8 54,2 0,0 45,8 100,0

manifatture 46,0 53,6 0,5 45,5 100,0

Servizi alle persone e famiglie 53,6 44,0 2,4 51,2 100,0

Altri servizi 68,7 30,1 1,2 67,5 100,0

terziario 61,1 37,1 1,8 59,3 100,0

Totale complessivo 50,2 49,0 0,8 49,3 100,0

Mercato locale Mercato esteroMercato nazionale

53% 50,6% 43,2%

37,6% 36,6% 36,4%

9,4%
12,8%

20,5%
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Tra le manifatture, la di!usione dell’attività di investimento riprende nella meccanica e 
nel tessile abbigliamento (si era azzerata in entrambi i casi nel corso del I semestre 2012 
e giunge a riguardare nel II semestre il 7,7% delle imprese della meccanica, il 6,9% delle 
imprese del tessile abbigliamento). La di!usione degli investimenti cresce anche tra gli 
altri servizi (da 6,4% a 7%) ma cala nel legno mobile (da 7% a 4,7%) e nelle calzature (da 
9,6% a 4,8%). Tra i servizi, la di!usione degli investimenti sale sia per i servizi a persone 
e famiglie sia per gli altri servizi. Distinguendo tra manifatture e servizi, si osserva che 
la dinamica degli investimenti è assai più vivace per l’artigianato delle manifatture, che 
risente assai più dei servizi del mutamento delle dinamiche della domanda. 
Si nota anche che le attese per il primo semestre 2013 sono orientate ad una diminuzione 
degli investimenti per i servizi e ad una sostanziale stagnazione per le manifatture. 

Nel secondo semestre 2012 tra le poche imprese che hanno investito (solo 38 
casi nel campione di 600 imprese) continuano a prevalere gli investimenti in 
macchinari e impianti (21 imprese pari al 55% delle imprese che hanno investito); 
per 8 imprese (il 21 % dei casi) si è investito in attrezzature e per 5 imprese (il 
13,2 %), in automezzi. Solo 3 imprese (il 7,9%) ha investito in immobili.

Imprese che hanno realizzato investimenti - quote % di imprese

Imprese che hanno realizzato investimenti - quote percentuali di imprese

Settore II
2008

I
2009

II
2009

I
2010

II
2010

I
2011

II
2011

I
2012 

II
2012 

I2013 
(prev.)

Meccanica 26,9 4,9 2,4 5,5 0,0 10,1 15,4 0,0 7,7 6,6

Legno e Mobile 8,8 10,1 7,4 12,6 13,8 12,8 11,6 7,0 4,7 2,4

Tessile e 
Abbigliamento 13,4 9,6 4,8 5,7 0,0 5,9 9,1 0,0 6,9 5,7

Calzature 9,8 8,0 2,6 4,7 5,6 10,5 10,5 9,6 4,8 7,4

Altre attività
manifatturiere 6,9 7,7 1,3 0,0 0,0 6,0 19,4 5,9 7,0 6,5

manifatture 5,8 4,1 9,1 12,9 4,4 6,2 5,7

Servizi alle persone 
e famiglie 10,0 9,5 9,5 7,1 4,8 3,6 3,5 2,3 6,0 4,8

Altri servizi 9,3 8,1 3,7 4,9 1,2 3,6 4,3 6,4 8,8 3,9

terziario 6,1 3,0 3,6 3,9 4,4 7,3 4,4

Totale complessivo 11,4 8,3 4,6 5,9 3,8 7,5 10,2 4,4 6,5 5,3

14,0

12,0

10,0

8,0

6,0

4,0

2,0

0,0

(prev.)
I 2010 II 2010 I 2011 II 2011 I 2012 II 2012 I 2013

manifatture

servizi



15

La situazione dei pagamenti risulta ancora caratterizzata dal forte squilibrio tra la quota 
di imprese con dilazioni di pagamento dei crediti verso clienti in allungamento (42,5 
% delle imprese) e la ridotta quota di imprese che si avvantaggia di tempi di pagamento 
più lunghi verso i fornitori (19,7%). Tali tensioni sembrano in parziale alleggerimento 
rispetto ai semestri precedenti ma lo squilibrio resta elevato. 

Evoluzione delle dinamiche dei tempi medi di pagamento dei fornitori - quote % di imprese
semestre accorciati stabili allungati totale
II 2008 2,3 85,9 11,7 100,0
I 2009 2,4 80,9 16,7 100,0
II 2009 1,8 81,6 16,5 100,0
I 2010 0,8 84,8 14,4 100,0
II 2010 2,0 84,3 13,7 100,0
I 2011 3,9 83,4 12,7 100,0
II 2011 5,9 79,0 15,1 100,0
I 2012 3,7 74,2 22,1 100,0
II 2012 3,4 77,0 19,7 100,0

Evoluzione delle dinamiche dei tempi medi di pagamento dei clienti - quote % di imprese

semestre accorciati stabili allungati totale
II 2008 0,7 56,4 43,0 100,0
I 2009 0,7 61,5 37,9 100,0
II 2009 0,8 58,5 40,7 100,0
I 2010 0,3 59,8 39,8 100,0
II 2010 0,8 67,7 31,4 100,0
I 2011 0,3 70,0 29,6 100,0
II 2011 1,2 50,6 48,2 100,0
I 2012 0,7 53,5 45,8 100,0
II 2012 1,5 55,9 42,5 100,0

8. Le dilazioni
di pagamento 
concesse e ottenute 
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Torna ad aggravarsi la situazione della capacità produttiva utilizzata: difatti, la quota 
delle imprese artigiane con livelli di capacità produttiva pienamente utilizzati si riduce 
al 21,7%, mentre cresce decisamente la quota delle imprese che lavorano al di sotto del 
50% della loro capacità (31,5%), raggiungendo il livello più elevato mai registrato da 
questo Osservatorio.

Evoluzione dei livelli di capacità produttiva utilizzata - quote % di imprese

9. I livelli di capacità 
produttiva utilizzata 



La situazione dei livelli delle scorte mostra alcune tendenze: materie prime e semilavorati 
sono in calo per una quota ancora una volta non marginale di imprese (rispettivamente 
17,6% e 17,9%); le scorte di prodotti "niti sono in diminuzione per una quota ancora 
crescente di imprese (da 16,0% a 16,6%). In presenza di domanda stagnante ciò signi"ca 
che non poche imprese preferiscono ricorrere alle scorte per soddisfare la domanda 
residua. Il permanere dei saldi negativi ai livelli della prima parte dell’anno indica la 
prosecuzione di prevalenti politiche di riduzione delle scorte da parte delle poche imprese 
che non le hanno ancora stabilizzate presumibilmente su livelli i più bassi possibili.

Sotto il pro"lo della dinamica delle ore lavorate, si accresce il già elevato saldo negativo 
tra casi di aumento e di diminuzione. Il processo di diminuzione dell’intensità di utilizzo 
del fattore lavoro riprende dunque ritmo.

Andamento delle ore lavorate - quote % di imprese

aum stab dim aum-dim Totale

II 2008 5,2 63,7 31,2 -26,0 100,0
I 2009 5,4 67,1 27,5 -22,1 100,0
II 2009 3,3 69,3 27,3 -24,0 100,0
I 2010 19,8 75,7 4,5 -15,3 100,0
II 2010 6,6 73,0 20,4 -13,8 100,0
I 2011 7,0 78,2 14,8 -7,8 100,0
II 2011 6,2 66,5 27,3 -21,2 100,0
I 2012 6,8 67,4 25,8 -19,0 100,0
II 2012 5,4 63,5 31,1 -25,7 100,0
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Andamento dei livelli delle scorte - quote % di imprese

aum stab. dim aum-dim Totale

I 2
01

0 Materie prime 9,1 75,8 15,2 -6,1 100,0
Semilavorati 10,4 80,9 8,7 1,7 100,0
Prodotti "niti 12,5 80,4 7,1 5,4 100,0

I 2
01

1 Materie prime 9,7 83,9 6,5 3,2 100,0
Semilavorati 8,1 86,4 5,6 2,5 100,0
Prodotti "niti 9,8 85,4 4,9 4,9 100,0

I 2
01

2 Materie prime 11,4 69,3 19,2 -7,8 100,0
Semilavorati 10,5 72,4 17,1 -6,6 100,0
Prodotti "niti 10,7 73,3 16,0 -5,2 100,0

II
 2

01
2 Materie prime 10,8 71,7 17,6 -6,8 100,0

Semilavorati 9,6 72,5 17,9 -8,2 100,0
Prodotti "niti 10,6 72,8 16,6 -6,0 100,0

Livelli di capacità produttiva - quote % di imprese

semestre "no a 50 % 51 - 75 % 76 - 99 % 100 % totale

II 2008 16,3 24,0 24,7 35,0 100,0

I 2009 18,4 25,2 25,2 31,3 100,0

II 2009 25,7 23,8 20,0 30,4 100,0

I 2010 20,8 23,5 21,3 34,4 100,0

II 2010 16,1 16,8 13,9 53,2 100,0

I 2011 20,6 27,1 20,1 32,2 100,0

II 2011 27,1 27,3 19,0 26,6 100,0

I 2012 25,2 28,3 20,0 26,6 100,0

II 2012 31,5 24,8 22,0 21,7 100,0

10. Il grado
di utilizzo
del lavoro
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Imprese che si sono avvalse di lavoro straordinario - quote percentuali di imprese

Settore I 2010 II 2010 I 2011 II 2011 I 2012 II 2012
Meccanica 6,1 17,6 18,7 17,6 16,5 12,1
Legno e Mobile 3,7 9,3 12,8 8,2 12,9 15,5
Tessile e Abbigliamento 1,2 11,5 9,2 12,5 10,3 8,0
Calzature 8,0 7,9 4,7 4,7 9,4 8,4
Altre attività manifatturiere 2,2 0,0 0,0 7,5 8,8 7,7
Servizi alle persone e famiglie 0,0 3,6 0,0 0,0 3,5 1,2
Altri servizi 1,1 18,3 18,1 1,0 9,3 10,0
Totale complessivo 3,2 9,8 9,2 7,3 10,2 9,1

Cala il ricorso al lavoro straordinario (dal 10,2% al 9,1% delle imprese) fatta 
eccezione per il legno mobile (da 12,9% a 15,5% delle imprese) dove si registra 
anche la quota più elevata di imprese che ricorrono al lavoro straordinario.

Le imprese interessate da variazioni di organico nel semestre sono il 10,5 %, in 
calo rispetto al periodo precedente (erano il 12,8%): prevalgono i casi di imprese 
con organico in ridimensionamento rispetto a quelle che lo aumentano. 
In particolare: 
• il 6,5% delle imprese dichiara di avere avuto un calo di organico (pari a -63 
addetti); il 4% delle imprese dichiara invece di avere accresciuto l’organico (+30 
addetti); il saldo tra ingressi e uscite di occupati è negativo e pari a -33 addetti; 

• la perdita occupazionale (calcolata sull’ammontare degli addetti del campione) 
risulta pari al -1,2%. 

Per il primo semestre 2013 le imprese che prevedono di variare l’organico sono 
solo il 0,3% del totale. In particolare, lo 0,7% prevede un calo di organico (pari 
a -5 addetti); l’1,7% delle imprese, prevede di accrescere l’organico (+13 addetti); 
il saldo tra ingressi e uscite di occupati è dunque atteso positivo e pari a +8 
addetti (l’occupazione potrebbe aumentare dello 0,3%). 
Le previsioni occupazionali per il primo semestre 2013 sono dunque orientate 
positivamente nonostante le previsioni circa i livelli di attività e di fatturato: ci si 
attende, infatti, che i casi di aumento dell’attività produttiva e di erogazione dei 
servizi saranno assai meno frequenti di quelli di diminuzione (7,6% contro 34,4%). 

Le previsioni non di!eriscono più così sensibilmente come in precedenza tra i 
settori di attività. Le previsioni dell’andamento del fatturato sono orientate sia 
per le manifatture che per i servizi soprattutto alla stazionarietà (rispettivamente 
60,3% e 61,4% dei casi). In particolare:  
• nel manifatturiero le attese sono ancora una volta particolarmente negative per 
l’artigianato del legno mobile dove si registra nuovamente la quota più elevata di 
imprese che prevedono una diminuzione del fatturato (il 65,5% delle imprese) 
e dell’attività (65,9%); 

• nel terziario, la situazione prevista più di#cile riguarda l’aggregato “altri servizi”: 
il 51,2% delle imprese prevede una diminuzione del fatturato.

11. Le previsioni
del primo
semestre 2013
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Le previsioni circa l’evoluzione del fatturato secondo la connotazione geogra"ca dei 
mercati, mostrano attese meno pessimistiche man mano che si ampliano i con"ni di 
riferimento: la condizione attesa più di#cile è quella della componente di domanda 
locale, quella meno negativa è relativa alla componente estera della domanda. 

Andamento previsto del fatturato per componenti per il I sem.2013  - quote % di imprese

Settore aum staz Dim aum-dim totale

Mercato locale 6,7 60,3 33,0 -26,3 100,0

Mercato nazionale 8,4 62,6 29,0 -20,6 100,0

Mercato estero 23,8 54,8 21,4 2,4 100,0

Andamento previsto del fatturato per il primo semestre dell’anno - quote % di imprese
Settore aum staz dim aum-dim totale
Meccanica 5,5 73,6 20,9 -15,4 100,0
Legno e Mobile 8,3 26,2 65,5 -57,1 100,0
Tessile e Abbigliamento 4,6 73,6 21,8 -17,2 100,0
Calzature 10,6 60,0 29,4 -18,8 100,0
Altre attività manifatturiere 8,9 67,1 24,1 -15,2 100,0

manifatture 7,5 60,3 32,2 -24,6 100,0

Servizi alle persone e famiglie 1,2 79,8 19,0 -17,9 100,0
Altri servizi 6,1 42,7 51,2 -45,1 100,0

terziario 3,6 61,4 34,9 -31,3 100,0

Totale complessivo 6,4 60,6 32,9 -26,5 100,0

Andamento previsto dell’attività per il primo semestre dell’anno - quote % di imprese
Settore aum staz dim aum-dim totale
Meccanica 7,7 72,5 19,8 -12,1 100,0
Legno e Mobile 8,2 25,9 65,9 -57,6 100,0
Tessile e Abbigliamento 10,3 64,4 25,3 -14,9 100,0
Calzature 12,9 52,9 34,1 -21,2 100,0
Altre attività manifatturiere 8,9 67,1 24,1 -15,2 100,0

manifatture 9,6 56,7 33,7 -24,1 100,0

Servizi alle persone e famiglie 0,0 77,4 22,6 -22,6 100,0
Altri servizi 4,9 45,1 50,0 -45,1 100,0

terziario 2,4 61,4 36,1 -33,7 100,0

Totale complessivo 7,6 58,0 34,4 -26,8 100,0
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Andamento previsto dei costi per il primo semestre dell’anno - quote % di imprese
Settore aum staz dim aum-dim totale
Meccanica 31,9 68,1 0,0 31,9 100,0
Legno e Mobile 59,5 36,7 3,8 55,7 100,0
Tessile e Abbigliamento 21,8 78,2 0,0 21,8 100,0
Calzature 32,1 66,7 1,2 31,0 100,0
Altre attività manifatturiere 45,6 54,4 0,0 45,6 100,0

manifatture 37,6 61,4 1,0 36,7 100,0

Servizi alle persone e famiglie 37,3 61,4 1,2 36,1 100,0
Altri servizi 63,4 34,1 2,4 61,0 100,0

terziario 50,3 47,9 1,8 48,5 100,0

Totale complessivo 41,2 57,6 1,2 40,0 100,0

Per il primo semestre 2013 le tensioni dal lato dei costi sono attese in ulteriore moderato 
alleggerimento: il previsto permanere di condizioni stagnanti della domanda e dell’attività 
produttiva, inducono le imprese a credere che le tensioni dal lato dei costi saranno in 
diminuzione, per quanto modesta.
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Per l’intera economia nazionale, il 2012 si è chiuso con una riduzione del PIL del 2,4%. 
A questo si deve aggiungere che il PIL si è contratto per 6 semestri consecutivi da luglio 
2011. La fase negativa è stata guidata da un rallentamento della congiuntura mondiale 
con il conseguente calo della domanda estera, e dalla contrazione della domanda 
interna seguita alla stretta "scale e agli interventi emergenziali di consolidamento della 
"nanza pubblica. Questo risultato ha annullato il leggero recupero nella crescita del PIL 
realizzato nel 2010. Sulla scorta di questi risultati, il livello del reddito nazionale si è 
attestato al 75% del valore pre-crisi del 2007. In termini prospettici, la fase discendente 
del PIL dovrebbe protrarsi anche per il 2013, per invertire la tendenza nell’ultima parte 
dell’anno. Sebbene le prospettive siano di un lievissmo recupero dal 2014, il tessuto 
produttivo italiano sarà caratterizzato da una fase persistente di debolezza anche nei 
prossimi anni. Le previsioni di medio termine parlano di un’espansione del PIL dello 
0.6% annuo "no al 2018, e di una crescita leggermente superiore, pari allo 0.9%, nel 
periodo 2019-2024 (Conference Board 2012). 
Alla luce della debolezza corrente dell’economia italiana ed il sentiero a bassa crescita in 
cui rischia di rimanere intrappolato il paese nel prossimo decennio, il presente rapporto 
ambisce ad identi"care i segnali di cambiamento strutturale rivelati dall’artigianato 
marchigiano nel corso degli ultimi anni (sezione 2) e i ri$essi dell’aggravarsi della crisi 
economico "nanziaria sull’accesso al credito da parte delle piccole e medie imprese 
(sezione 3).
Avremo modo di osservare come il grado di natalità delle imprese sia stato 
signi"cativamente colpito dalla congiuntura. Tuttavia, in alcune aree della regione, si 
confermano alcuni segnali di cambiamento, già identi"cati negli anni passati, come la 
crescita del numero di imprese attive verosimilmente per e!etto dell’auto-occupazione 
di "gure professionali fuoriscite da crisi aziendali. Un altro dato importante che avremo 
modo di discutere è come, almeno nelle prime fasi della crisi economico-"nanziaria 
(nell’anno 2009), il settore artigiano abbia mostrato una buona capacità di resistenza 
in termini occupazionali rispetto alla caduta del valore aggiunto. Nel 2010 poi, alcune 
province hanno registrato un buon recupero nel numero dei lavoratori dipendenti 
rispetto alla fase inziale della crisi. Tra i settori maggiormente dinamici, che hanno 
mostrato una maggiore tenuta anche nel corso del 2012, è possibile ravvisare il terziario, 
preso nel suo complesso, ed alcuni comparti manifatturieri come il mobile. La provincia 
di Ascoli Piceno si conferma l’area con la maggiore incidenza del comparto artigiano 
sul tessuto produttivo locale. Macerata si è distinta per una discreta crescita nel numero 
di unità attive in diversi settori. Ancona conferma una buona performance in termini 
di reddito medio creato per azienda. Dall’altro lato, invece, emerge come la provincia 
di Pesaro-Urbino sia investita da una crisi persistente e pervasiva dell’artigianato, che si 
protrae da alcuni anni e non ha manifestato inversioni di tendenza neanche quando il 
quadro congiunturale è apparso in lieve ripresa come nel 2010.

Nella seconda parte del rapporto analizzeremo il lato "nanziario della crisi che sta 
interessando il paese dal 2008. L’analisi della dinamica delle condizioni di liquidità delle 
piccole e medie imprese, del loro grado di accesso al credito e delle condizioni di o!erta 
di credito da parte del settore bancario mette in luce un signi"cativo aggravamento 
della crisi "nanziaria a partire dal secondo semestre del 2011. In particolare, è possibile 
identi"care due fasi di particolare tensione sul mercato del credito nel corso del passato 
quinquennio. La prima fase di crisi segue immediatamente il fallimento della banca 
d’a!ari Lehman Brothers e si caratterizza per una forte contrazione della domanda e!ettiva 
e della liquidità per le piccole e medie imprese. L’inizio della seconda fase sembra potersi 
collocare a metà 2011, in corrispondenza dell’acuirsi della crisi europea e dell’ampliarsi 
dello spread tra i rendimenti dei titoli di Stato italiani e quelli tedeschi. In questo caso, 
il crollo della domanda e!ettiva appare più attenuato, mentre il peggioramento della 
liquidità aziendale e il grado di accesso al credito si attestano su livelli comparabili a 
quelli registrati nel corso del 2009. Un ulteriore tratto distintivo di questa seconda fase 
di crisi è una maggiore persistenza del fenomeno del razionamento, accompagnato a 

1. Introduzione
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un aumento del costo del credito per la piccola impresa. In"ne, la disamina della realtà 
marchigiana, e di quella artigiana in particolare, mette in luce un brusco rallentamento 
degli impieghi bancari, benché caratterizzato da speci"cità a livello provinciale.

Alla "ne del 2012 il numero di imprese artigiane attive si è attestato a 49,831 unità. 
Questo dato è in diminuzione di un punto percentuale rispetto ai valori dell’anno 
precedente. Il saldo rispetto all’inizio degli anni 2000 è ancora positivo, pari ad un valore 
cumulato del 2,2% ed incremento medio di 0,2% su base annua. Infatti, ponendo pari a 
100 il valore delle unità artigiane attive al primo anno di osservazione, il valore del 2012 
si attesta a 102,2 punti percentuali. La Figura 2.1 evidenzia come il trend negativo nel 
numero di imprese artigiane della regione si sia allineato, seppur con qualche ritardo, 
alla tendenza congiunturale recessiva che si è perpetuata dalla crisi del 2009, intervallata 
dal modesto rimbalzo del PIL nel biennio 2010-11. Nell’intero periodo osservato, il PIL 
regionale è cresciuto, in termini cumulati, di 3,3 purnti percentuali, pari ad un tasso 
medio annuo del 0,27%.

Figura 2.1. Dinamica del PIL reale e imprese artigiane attive 2000-12 
(valori annuali, 2000=100)

Fonte: Nostre elaborazioni su dati ISTAT e Unioncamere-Movimprese.

Il territorio marchigiano denota comunque una profonda eterogeneità di performance 
al proprio interno. Alcune aree, come quella maceratese, rivelano un trend positivo in 
controdenza rispetto alle altre zone della regione. Il dettaglio provinciale sulle unità 
attive, espresse come numero assoluto o incidenza relativa, è illustrato nella Tabella 2.1 
per il periodo 2000-2012. In ogni sezione della tabella, riportiamo anche la variazione 
media annua dell’indicatore registrato nell’anno precedente (l’orizzonte in questo caso 
è l’arco temporale 2000-2011), così da o!rire lo scostamento tendenziale intercorso tra 
la rilevazione del 2012 e quanto registrato dal rapporto EBAM 2011 dello scorso anno. 
La tabella rivela alcuni aspetti importanti. In primo luogo, se il numero delle imprese 
artigiane si è progessivamente ridotto negli ulitmi anni, questo trend è stato molto più 
contenuto rispetto alla media italiana. A livello nazionale, il numero di imprese artigiane 
è cresciuto dal 2000 ad oggi di 0,28 punti percentuali all’anno contro una media dello 
0,20% delle Marche. La migliore dinamica nazionale è frutto di un’espansione molto 
repentina nella fase pre-crisi, a cui però è seguita una brusca contrazione nel periodo 
successivo. Il trend maggiormente favorevole emerso a livello nazionale "no al 2008 
è chiaramente riconducibile al minor tasso di penetrazione delle imprese artigiane nel 
tessuto produttivo delle altre regioni. Tuttavia, il comparto artigiano delle Marche ha 
mostrato una tenuta superiore nell’attuale fase recessiva, capacità riconducibile ad un 
maggiore grado di maturità, e quindi di forza strutturale, del comparto rispetto alle 
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altre aree del paese. Nell’ultimo anno, il numero delle unità artigiane è sceso dell’1,6% 
a livello nazionale contro una riduzione dell’1% delle Marche. 
Il secondo e più importante aspetto è identi"cabile nelle notevoli di!erenze territoriali 
a cui si accennava sopra. Le disparità tra l’area più settentrionale e il resto della regione 
si sono ampliate, aspetto che non appare dipendere solo dalla diversa specializzazione 
produttiva. Nell’ultimo anno, la base delle imprese artigiane si è contratta del 2,7 % a 
Pesaro-Urbino, mentre è cresciuta dell’1,5% a Macerata. Al netto degli e!etti dell’ultimo 
anno piuttosto critico (il 2012), l’espansione media delle imprese artigiane rispetto al 
2000 nelle province di Ancona, Ascoli e Macerata risulta ancora positiva (tra 0,35 e 
0,43% all’anno). 
Il terzo elemento degno di nota è che, a parte la zona del pesarese, l’intensità degli e!etti 
della recessione del 2012 è abbastanza simile nell’intero tessuto produttivo regionale. 
Infatti, alla "ne del 2012, il tasso di incidenza delle artigiane sul totale è perfettamente in 
linea con quanto emerso alla "ne del 2011. Se nel periodo 2000-12, la percentuale delle 
unità artigiane sul totale delle attive delle Marche si è ridotta impercettibilmente dal 
31,6 al 31,4% (e in gran parte riconducibile alla crisi dell’area pesarese), a livello italiano 
la caduta del grado di penetrazione delle artigiane è stata decisamente più marcata, 
passando dal 28,6 al 27,2% (-1,6% secco). 

Tabella 2.1. Dinamica imprese attive 2000-2012

Fonte: Unioncamere-Movimprese

La di!usione da parte dell’Istituto Tagliacarne dei dati territoroali sul valore aggiunto (VA) 
dell’artigianato al 2009, permette di sviluppare per la prima volta un’analisi particolareg-
giata sull’e!etto che la grande crisi ha esercitato sulla capacità del comparto di generare 
reddito, e confrontarla con la dinamica dell’occupazione. I risultati che emergono appaio-
no di estremo interesse per delineare in modo compiuto il grado di reattività del comparto 
alla profonda fase recessiva dell’economia reale conseguente la crisi "nanziaria. 

Tabella 2.2. Valore Aggiunto, Occupazione e Produttività del lavoro, 2008-2009 
(tasso di variazione annuale)

Fonte: Nostra elaborazione su Unioncamere-Tagliacarne e Osservatorio Artigianato INPS
Valore aggiunto espresso a prezzi correnti

  Imprese artigiane attive Imprese totali attive
Incidenza imprese artigiane 

sul totale (%)

  2000 2012
var % var %

2000 2012
var % var %

2000 2011
var % var %

2000- 12 2000-11 2000-12 2000-11 2000-12 2000-11

Ancona 11.572 12.126 0,43 0,51 40.561 42.189 0,36 0,43 28,5 28,7 0,07 0,08

Ascoli Piceno 13.136 13.748 0,41 0,55 40.044 41.768 0,38 0,44 32,8 32,9 0,03 0,10

Macerata 11.106 11.540 0,35 0,22 35.613 36.257 0,16 0,30 31,2 31,8 0,19 -0,08

Pesaro Urbino 12.957 12.417 -0,39 -0,14 37.356 37.401 0,01 0,10 34,7 33,2 -0,40 -0,24

MARCHE 48.771 49.831 0,20 0,29 153.574 157.615 0,24 0,32 31,8 31,6 -0,04 -0,04

ITALIA 1.383.643 1.426.995 0,28 0,42 4.840.366 5.239.924 0,72 0,78 28,6 27,2 -0,44 -0,36

VA Addetti VA per addetto

Ancona -3.7 -3.6 -0.1

Ascoli Piceno -5.5 -4.1 -1.4

Macerata -6.9 -3.1 -3.8

Pesaro Urbino -7.9 -6.4 -1.5

MARCHE -6.0 -4.3 -1.6

ITALIA -2.8 -3.3 0.5
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Per de"nire in modo preciso l’intensità della crisi sostanziatasi nel 2009, in Tabella 2.2 
riportiamo il tasso di variazione tra il 2009 e il 2008 del VA, del numero totale degli 
addetti e del prodotto per occupato. 
Il primo dato che emerge è che la caduta del VA e dell’occupazione nell’artigianato mar-
chigiano è stata molto più pesante rispetto a quanto emerge a livello nazionale. 
Questo risultato è riconducibile innanzitutto alla natura della crisi del 2009, prevalen-
temente dipendente dal crollo della domanda estera, che si è scaricata maggiormente 
sui distretti industriali vocati all’export, e i sistemi produttivi di sub-fornitura a loro 
supporto, tipici della regione Marche. 
In secondo luogo, la maggiore severità della crisi potrebbe scontare la crescita più soste-
nuta nel reddito dell’artigianato marchigiano registrata nella prima parte del decennio 
scorso rispetto alla media nazionale. 
Alla luce di questa intepretazione l’aggiustamento è stato più marcato perché il ciclo eco-
nomico che investito il comparto negli anni passati è stato strutturalmente più ampio. 
Se guardiamo alla caduta del reddito, solo la provincia di Ancona registra una riduzione 
relativamente contenuta, che si avvicina ai valori medi nazionali (-3,3%). 
Il secondo dato di rilievo è che la crisi ha avuto e!etti occupazionali molto meno rile-
vanti rispetto a quanto appena descritto per il VA. 
Questo dato potrebbe segnalare l’e#cacia degli ammortizzatori sociali e le misure eme-
genziali adottate dalle parti sociali. Tali misure non sembrano aver solo ritardato l’espul-
sione della forza lavoro, ma piuttosto aver contenuto realmente i costi sociali del calo 
della domanda. Infatti, come avremo modo di discutere più a lungo nel prosieguo, nel 
2010 il lavoro dipendente nel comparto è ripreso a crescere. 
Per quanto riguarda il calo dell’occupazione nell’anno della profonda crisi del 2009, 
l’artigianato marchigiano non si discosta in modo signi"cativo dal trend nazionale. 
Avremo modo di discutere in dettaglio le dinamiche occupazionali più avanti. 
Come e!etto combinato della dinamica del valore aggiunto e dell’occupazione, la pro-
duttività media del lavoro è diminuita dell’1,6% nelle Marche tra il 2008 e il 2009, 
laddove il saldo nazionale è stato positivo (+0,5%) in virtù del fatto che l’occupazione è 
calata più velocemente della produzione. 
Nel territorio marchigiano, troviamo agli estremi la provincia di Ancona (-0,1%), dove 
la produttività del lavoro è rimasta pressochè stabile, e quella di Macerata (-3,8%), area 
in cui l’emorragia occupazionale è stata relativamente meno pesante. 
L’andamento strutturale di queste variabili nell’intero periodo 2004-2009 è descritto 
nella Tabella 2.3. Nel quinquennio 2004-2009, il tasso annuale di crescita del VA a 
prezzi correnti è stato del 3,3%, appena sopra il dato nazionale. 
La crisi del 2009 ha in pratica annullato il di!erenziale positivo che la Regione Marche 
aveva verso il resto di Italia per quanto riguarda la crescita del reddito artigiano. 
Al 2008, il dato tendenziale della regione era di un punto percentuale superiore alla 
media italiana (5,6 contro 4,6%). 
In ragione della maggiore tenuta, alla "ne del 2009 il volume del VA della provincia 
di Ancona si è attestato sui livelli di Ascoli, superando il reddito complessivo generato 
dall’artigianato pesarese. 
Prima della crisi, queste due ultime province erano le più importanti della regione per 
capacità di generare reddito. 
In termini d’incidenza sull’intero VA totale, il comparto artigiano ricopre un ruolo mi-
notario nell’area anconetana, indicando come le imprese localizzate in tale provincia si 
distinguano per un’elevata redditività media (148,2 migliaia di euro per azienda). 
Il crollo nel prodotto medio per azienza del 2009 ha annullato interamente il vantaggio 
nel tasso di crescita di questo indicatore che la provincia di Pesaro aveva accumulato nei 
confronti delle altre aree della regione negli anni precedenti. 
Il tasso di crescita del reddito medio aziendale nel periodo 2004-2009 si è fermato al 
+4,1% quando alla "ne del 2008 tale indicatore si attestava al +6,1%.
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Tabella 2.3. Valore aggiunto dell’artigianato a prezzi correnti, 2004-2009

Fonte: Unioncamere-Tagliacarne

Nel complesso, è opportuno enfatizzare come il valore aggiunto medio per azienda ar-
tigiana nelle Marche rimaga ben al di sopra degli standard nazionali; nel caso della pro-
vincia di Ancona il di!erenziale di redditività si attesta al 23% sopra la media italiana, 
per le altre province intorno al 6-7%. 

Tabella 2.4. Produttività del lavoro e occupazione, 2004-2009 
(migliaia di euro a prezzi correnti)

Fonte: Unioncamere-Tagliacarne

Incrociando i dati sul valore aggiunto con quelli occupazionali è possible tracciare il 
quadro sul livello medio della produttività del lavoro per l’intero periodo 2004-2009 (si 
veda Tabella 2.4). Tale indicatore denota un deterioramento nel corso del 2009, a cui si 
è associato un maggiore scostamento dalla media nazionale. Tale risultato ri$ette le dina-
miche tracciate nella Tabella 2.2. La crescita tendenziale nel quinquennio di riferimento 
rimane ancora positiva, pari a 3,3% su base annua. Partendo da una base più bassa, 
Pesaro ha registrato la migliore performance nel corso tempo (+4,6%), Ascoli Piceno la 
più contenuta (1,7%). 
Sebbene l’e!etto della crisi sull’occupazione sia stato più contenuto rispetto al calo del 
valore aggiunto, almeno nel brevissimo termine come discusso sopra, la parte destra del-
la Tabella 2.4 mostra come il calo nel numero totale di addetti del 2009 abbia vani"cato 
l’espansione del periodo 2004-2009. Tuttavia, come mostra la Figura 2.2, già nel 2010, 
quando il PIL regionale ha segnato un modesto rimbalzo, si è osservato un incremento 
nel numero dei lavoratori dipendenti e questo ha in parte compensato l’ulteriore caduta 

VA per addetto Totale addetti

(milioni di euro)

2004 2009 var. %
2004-09

var. %
2004-08 2004 2009 var. %

2004-09
var. %

2004-08

Ancona 42,0 49,9 3,5 4,4 36.265 36.121 -0,1 0,8

Ascoli 
Piceno 40,8 44,5 1,7 2,5 40.247 40.528 0,1 1,2

Macerata 36,8 44,6 3,8 5,7 33.762 33.607 -0,1 0,7

Pesaro 
Urbino 36,6 46,0 4,6 6,1 38.753 38.066 -0,4 1,2

MARCHE 39,1 46,2 3,3 4,6 149.027 148.322 -0,1 1,0

ITALIA 44,2 51,5 3,1 3,7 3.398.711 3.410.013 0,1 0,9

VA artigianato VA artigianato sul totale economia VA per azienda artigiana

(milioni di euro) (percentuale) (milioni di euro)

2004 2009 var. %
2004-09

var. %
2004-08

2004 2009 var. %
2004-09

var. %
2004-08 2004 2009 var. %

2004-09
var. %

2004-08

Ancona 1.522 1.802 3,4 5,2 14,1 14,5 0,5 1,2 126,1 148,2 3,2 4,5

Ascoli 
Piceno 1.644 1.805 1,9 3,7 21,2 23,0 1,7 2,1 120,3 127,6 1,2 2,7

Macerata 1.243 1.497 3,7 6.4 19,2 20,9 1,7 3,0 106,9 127,4 3,5 5,8

Pesaro 
Urbino 1.418 1.751 4,2 7,2 19,2 19,9 0,7 2,0 104,5 128,3 4,1 6,5

MARCHE 5.827 6.856 3,3 5,6 18,0 18,9 1,0 1,9 114,4 132,6 2,9 4,8

ITALIA 150.109 175.615 3,1 4,6 12,0 12,8 1,3 1,7 103,5 119,8 2,9 4,1
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nel numero di imprenditori e collaboratori familiari. Alla "ne del 2010, il numero totale 
di addetti era più basso di circa 3 mila unità rispetto al valore del 2004, e di 11 mila ad-
detti rispetto al massimo storico del 2007. Alla luce di questo, l’emorragia occupazionale 
complessiva determinata dalla grande crisi è quanti"cabile in una caduta nel numero 
totale degli addetti del 7%. Se guardiamo ai soli lavoratori dipendenti la riduzione è sta-
ta dell’11%, per la categoria degli imprenditori e collaboratori familiari del 4%. Come 
accennato pocanzi, rispetto ai valori del 2004, il saldo complessivo è negativo e pari al 
-2%, equamente distribuiti tra la componente dipendente ed quella imprenditoriale 
della base occupazionale.

Figura 2.2. Numero totale di addetti nelle imprese artigiane delle Marche, 2004-2010

Fonte: INPS

Il dettaglio provinciale sull’evoluzione della struttura occupazionale è rappresentato in 
Figura 2.3. Nel corso del 2010, ultimo anno per cui sono disponibili i dati per entrambe 
le categorie di addetti, si consolidano importanti di!erenze territoriali. Nella provincia 
di Ancona la base dei lavoratori dipendenti si è ulteriormente ridotta rispetto al 2009. 
In questa area, il numero totale degli addetti si attestava a 35.592 unità nel 2010, in 
calo rispetto ai 36.051 addetti dell’anno precedente e ai 36.265 addetti del 2004. Ben 
più consistente è la caduta registrata da Pesaro, dove il numero totale degli occupati del 
comparto è sceso dalle 38.800 unità del 2004 alle 37.893 del 2009, ed in"ne a 37.041  
del 2010. Nell’ultimo biennio il numero degli addetti è calato di quasi mille unità. 
Un quadro di!erente, e per un certo verso positivo, può essere colto nella dinamica 
occupazionale delle province di Ascoli e Macerata. Sebbene la base degli addetti sia 
chiaramente inferiore rispetto al massimo storico degli anni pre-crisi (2007-08), 
l’occupazione artigiana nell’area ascolana si mantiene su valori superiori a quelli del 
2004 (40.349 vs 40.247), Macerata invece segna un saldo positivo (sebbene modesto) 
sui livelli del 2009 (33.375 vs 33.762).   
La provincia di Ancona è l’area dove, a metà degli anni Duemila, la componente dei 
dipendenti era numericamente superiore a quella imprenditoriale; tuttavia il suo peso 
è diminuito tendenzialmente ed ora è pari al 50% circa del totale. Il peso dei lavoratori 
dipendenti è più basso nella provincia di Macerata, pari al 48% del totale. Pesaro e 
Ascoli si collocano in una posizione intermedia. 
La crisi del 2009 sembra avere chiuso, almeno temporaneamente, una fase storica del 
modello di sviluppo del comparto artigiano delle Marche. L’evoluzione della struttura 
occupazionale nel corso del decennio scorso infatti appare più a carattere intensivo che 
estensivo, in quanto la crescita del settore sembra essere trainata più dall’espansione 
della base dei dipendenti che dalla categoria imprenditoriale, tratto tipico degli assetti 
produttivi maturi. I dati sull’occupazione del 2010, che rivelano una ripresa della base 
non-imprenditoriale, sembra confermare questa caratteristica strutturale.
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Figura 2.3. Numero totale di addetti delle imprese artigiane per provincia, 2004-2010

Fonte: INPS

Passiamo ora ad identi"care le linee di cambiamento nella composizione strutturale del com-
parto, cercando di quanti"care l’e!etto della recessione più recente (il 2012). La caduta del PIL 
nei trimestri più recenti non sembra aver modi"cato le tendenze emerse con l’esplodere della 
grande crisi "nanziaria internazionale del 2009. In Figura 2.4 riportiamo il numero di imprese 
attive su base trimestrale a partire da questo anno, distinguendo il macro settore di appartenza 
(classi"cazione Ateco 2007). 
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Figura 2.4. Dinamica imprese artigiane per provincia 2009:1-2012:4, 
valori trimestrali

Fonte: Movimprese

Se osserviamo il numero totale di imprese, c’è evidenza di un trend negativo, abbastanza 
consolidato, nel numero di imprese artigiane nell’area di Pesaro e, in misura minore, ad 
Ascoli Piceno. A Macerata la riduzione delle unità attive è stata molto decisa solo nel 
corso del 2011, quando c’è stata una forte inversione di marcia a partire dalla seconda 
parte dell’anno. Ad Ancona il tasso di nati-mortalità appare piuttosto prociclo ed il nu-
mero di imprese è rimasto a grandi linee stabile nel tempo. 
In Agricoltura, il trend decrescente è piuttosto omogeno tra le varie aree della regione, 
eccezion fatta per Ancona, dove è possibile osservare un lieve incremento nelle unità 
attive nel 2012. Un quadro abbastanza simile emerge anche per il settore secondario 
e le costruzioni. Nell’industria nel corso del 2012 c’è stato un rallemento nel tasso di 
uscita delle imprese dal mercato, rispetto a quanto avvenuto nel triennio precedente. 
Nella provincia di Macerata si è addirittura invertito il trend negativo pre-esistente, ed 
il numero di imprese artigiane è aumentato di 100 unità nel corso degli ultimi cinque 
trimestri (sebbene su una base di 3500 imprese). 
La contrazione nel numero di imprese delle costruzioni, iniziato con un certo ritardo 
rispetto agli settori produttivi, è continuata nell’intera regione ad eccezione dell’area 
maceratese, dove si osserva negli ultimi trimestri un piccolo aumento.
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Tabella 2.5. Composizione settoriale imprese artigiane delle Marche, 4 trimestre 2012

Imprese 
artigiane 

attive

Totale 
imprese 
attive

% 
imprese 

artigiane 
sul 

totale

Distribuzione 
settoriale 
imprese 
artigiane

Variazione rispetto 
3° trimestre 2011  

Assoluta Percentuale

A Agricoltura  e silvicoltura 282 31.318 0,9 0,6 -19 -6,5

B Estrazione di minerali 33 101 32,7 0,1 1 3,1

C Attività manifatturiere 14.515 20.619 70,4 29,1 -201 -1,4

C10-C12 Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 1.313 1.711 76,7 2,6 6 0,5

C13-C14 Industrie tessili e dell’abbigliamento 1.602 2.362 67,8 3,2 -17 -1,1

C 15 Fabbricazione di articoli in pelle e simili 3.160 4.204 75,2 6,3 -48 -1,5

C 16 Industria del legno e dei prodotti in legno 1.055 1.247 84,6 2,1 -57 -5,3

C 17- C18 Fabbricazione di carta, prodotti di carta; 
stampa e riproduzione di supporti registrati 512 758 67,5 1,0 -10 -1,9

C 19-C 21 Fabbricazione di coke, ra#nazione, 
chimica e farmaceutica 42 139 30,2 0,1 -1 -2,4

C 22 Fabbricazione di articoli in gomma 
e materie plastiche 286 548 52,2 0,6 8 2,8

C 23 Fabbricazione di prodotti della lavorazione 
di minerali non metalliferi 398 605 65,8 0,8 -10 -2,5

C 24- C 
25 Metallurgia, fabbricazione di prodotti in metallo 2.109 2.993 70,5 4,2 -45 -2,1

C 26-C 27
Fabbricazione di computer, prodotti elettronici 
ed ottici; apparecchi elettromedicali e strumenti ottici, 
e macchine elettriche

496 870 57,0 1,0 -22 -4,3

C 28 Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature NCA 514 887 57,9 1,0 -25 -4,7

C 29-C 30 Fabbricazione di autoveicoli ed altri mezzi di trasporto 213 411 51,8 0,4 -15 -6,8

C 31-C 33 Fabbricazione di mobili, altri industrie 
manifatturiere e riparazioni 2.815 3.884 72,5 5,6 35 1,3

D-E
Fornitura di energia elettrica, gas, vapore, 
aria condizionata, acqua, reti fognarie e gestione 
dei ri"uti

118 685 17,2 0,2 2 1,7

F Costruzioni 17.804 23.137 77,0 35,7 -351 -2,0

G Commercio all’ingrosso e al dettaglio; 
riparazione di veicoli 2.608 37.832 6,9 5,2 -38 -1,4

H Trasporti, magazzinaggio 3.274 4.324 75,7 6,6 -61 -1,8

I Attività di servizi di alloggio e ristorazione 1.750 9.474 18,5 3,5 44 2,5

J Servizi di informazione e comunicazione 518 2.604 19,9 1,0 42 8,5

K Attività "nanziarie e assicurative 4 2.920 0,1 0,0 -1 -22,3

L-N Attività immobiliari, professionali, 
tecniche e noleggio 2.396 14.556 16,5 4,8 91 3,9

O-P PA e Istruzione 52 456 11,4 0,1 -4 -7,4

Q Sanità e assistenza sociale 24 680 3,5 0,0 3 13,4

R-U Altri servizi pubblici, sociali e personali 6.373 8.798 72,4 12,8 -9 -0,1

Non classi"cate 80 111 72,1 0,2 7 9,2

TOTALE 49.831 157.615 31,6 100,0 -494 -1,0

Fonte: Movimprese



31

Nel comparto dei servizi, sia privati che pubblici, la crescita delle imprese artigiane è stata 
piuttosto pervasiva in tutto il territorio marchigiano. Fa eccezione la provincia di Pesaro, 
dove il calo delle imprese nel 2012 ha vani"cato la tendenza positiva che era emersa nei 
trimestri immediatamente precedenti. Dai dati emerge che, nell’area pesarese, la tendenza 
recessiva e alla contrazione della base imprenditoriale, emersa per il settore secondario e 
le costruzioni all’indomani della crisi del 2009, si sia estesa anche al terziario nei trimestri 
più recenti. Da questo punto di vista, la crisi generalizzata del comparto artigiano in 
questa area della regione desta preoccupazione aldilà dell’andamento congiunturale non 
favorevole degli ultimi mesi.  
Nell’ambito dei servizi privati, Ancona ha superato tutte le altre aree della regione per 
numerosità di imprese, risultato di un’espansione costante iniziata nel 2010 che ha avuto 
una debole frenata solo nell’ultimo trimestre del 2012, quando le unità attive erano 
2.874 contro le 2.852 di Ascoli. Nei servizi pubblici e alla persona il trend crescente 
della provincia capoluogo di regione è ancor più marcato rispetto ai servizi privati (1.721 
imprese nel 2012 contro le 1.746 di Ascoli). Sebbene numericamente meno rilevante 
del settore industriale, questa categoria di servizi rappresenta un elemento importante 
nell’ossatura del comparto artigiano del maceratese, dove ha registrato un incremento 
molto deciso dal terzo trimestre del 2011.

La Tabella 2.5 traccia la composizione della struttura produttiva del comparto artigiano 
della regione al 31 dicembre 2012, riportando la variazione assoluta, e quella percentuale, 
nel numero di imprese attive rispetto ai valori dell’anno precedente. Il settore della 
costruzioni rimane ancora l’area maggiormente rappresentativa dell’artigianato, pari al 
35% di tutte quelle censite, nonostante abbia una riduzione di 350 unità nel corso 
dell’ultimo anno (-2%). È importante sottolinare che i dati sul saldo di nati-mortalità 
delle imprese indicano un netto aggravamento dello stato di salute del comparto nel 
corso dell’ultimo anno. A tal "ne, è opportuno ricordare che nella rilevazione del 2011 
il saldo negativo ammontava a 201 unità (si veda Rapporto EBAM 2011). 
Nel settore manifatturiero emerge un trend speculare, essendo la contrazione del numero 
di imprese nell’ultimo anno pari alla metà di quello registrato nel 2011 (-201 unità nel 
2012, pari al -1,4%). Tale comparto preso nel suo complesso, rappresenta ancora il 30% 
di tutte le imprese artigiane della regione. In termini assoluti, i comparti manifatturieri 
in maggiore so!erenza sono la Fabbricazione di legno (-57 imprese), di articoli in pelle 
(-48) e la Metallurgia (-45). In termini relativi, i saldi peggiori sono identi"cabili nella 
Fabbricazione dei mezzi di trasporto (-6,8%). Emergono importanti di!erenze nella 
performance settoriale all’interno della manifattura rispetto alla precedente rilevazione, 
quando Tessile, Pelle e Calzature erano i comparti maggiormente in so!erenza. 
Seppur debolissimi, nel 2012 emergono incoraggianti miglioramenti nell’Alimentare 
(+0,2%), Plastica e gomma (+2,8%) e Mobili (1,7%). 
In linea con quanto discusso sopra, il quadro del terziario appare decisamente più 
favorevole. Sebbene continui l’emorragia nel numero di imprese artigiane del Commercio 
e Trasporti, nel 2012 questo processo sembra rallentare rispetto all’anno precedente (-1,4 
e -1,8%). Saldi positivi piuttosto sostanziali si riscontrano nell’Alberghiero-Ristorazione 
(+44 unità, pari ad un incremento del 2,5%), nei Servizi informatici (+42 unità, pari ad 
+2,8%) e quelli professionali (+91 unità, +3,9%). 
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Tabella 2.6. 
Evoluzione composizione MANIFATTURA, imprese attive (2009:1 e 2012:4)

Fonte: Movimprese
C10-C12 Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco, C13-C14 Industrie tessili e abbigliamento, C15 Fabbricazione 
di articoli in pelle, C16 Industria del legno, C17- C18 Fabbricazione di carta, prodotti di carta, C19-C21 Fabbricazione 
di coke, ra#nazione, chimica e farmaceutica, C22 Fabbricazione di articoli in gomma e plastica,  C23 Fabbricazione 
di prodotti minerali non metalliferi,  C24- C25 Metallurgia, prodotti in metallo, C26-C27 Fabbricazione di computer, 
prodotti elettronici ed ottici; strumenti ottici,  macchine elettriche, C 28  Fabbricazione di macchinari NCA, C 29-C30 
Fabbricazione di mezzi di trasporto, C31-C33 Fabbricazione di mobili, altri industrie manifatturiere e riparazioni.

Il quadro territoriale sull’evoluzione della struttura produttiva delle singole province 
a  partire dagli albori della crisi del 2009 viene rappresentato nelle Tabelle 2.6-2.8 (dal 
primo trimestre 2009 e al quarto trimestre 2012). 
La Tabella 2.6 presenta il dettaglio sulle variazioni assolute o percentuali nel numero 
delle unità artigiane della manifattura. L’arretramento più pesante è identi"cabile nella 
provincia di Pesaro, che presenta un saldo è negativo di 400 imprese, pari all’11% del 
totale iniziale. In termini percentuali, la contrazione registrata dalle altre province risulta 
abbastanza simile, tra il 4,2 e il 4,7%. 
Nella provincia di Ancona (-133 unità complessive dal 2009), il calo maggiore coinvolge 
la Fabbricazione di Macchine per U#cio (-24 unità). In termini percentuali, il saldo 
peggiore è registrato da Fabbricazioni di autoveicoli e Articoli in pelle (-31 e -24%). 
È interessante notare che un settore di relativa specializzazione come quello del Mobile e 
produzioni miscellanee segna un’espansione abbastanza importante rispetto ai valori del 
2009 (+30 unità, pari ad un incremento del 4%). In questa area della regione, il com-
parto del mobile e quello della ra#nazione sono gli unici con un saldo positivo rispetto 
ai valori del periodo pre-crisi. 
Nella provincia di Ascoli (-201 unità complessive dal 2009), il più importante settore 
di specializzazione, Fabbricazione di Calzature e Articoli in pelle, segna una $essione 
piuttosto importante sia in termini assoluti e percentuali (-131 unità, pari a -10,7%). 
Anche in questa provincia, il comparto mobiliero presenta importanti segnali di  ripresa, 
almeno dal punto di vista della numerosità delle imprese, visto che il numero totale delle 
aziende artigiane è cresciuto di 50 unità nel periodo in esame (+9,4%). 
Nella provincia di Ascoli questo è l’unico settore che mostra una tendenza positiva.
Nella provincia di Macerata (-169 unità manifatturiere nel periodo), abbiamo tre com-
parti con un saldo negativo Alimentari (+19 imprese), Ra#nazione (+1 imprese) e 
Gomma e plastica (+18). Tra i settori più colpiti dalla crisi, si evidenziano le Calzature e 
i prodotti in pelle (-66 imprese), e la Metallurgia (-32).
Nella provincia di Pesaro emerge un quadro piuttosto critico per il manifatturiero. 

ANCONA ASCOLI PICENO MACERATA PESARO URBINO

2009 2012 var. %
cumulata 2009 2012 var. %

cumulata 2009 2012 var. %
cumulata 2009 2012 var. %

cumulata

C 10-C 12 322 316 -1,9 415 408 -1,7 294 313 6,3 282 276 -2,2

C 13-C 14 482 461 -4,5 393 376 -4,4 343 320 -6,9 485 445 -8,6

C 15 89 70 -24,0 2150 2019 -6,3 1101 1035 -6,2 52 36 -36,8

C 16 251 230 -8,7 246 221 -10,7 297 277 -7,0 400 327 -20,2

C 17-C 18 157 156 -0,6 165 158 -4,3 97 96 -1,0 118 102 -14,6

C 19-C 21 10 11 9,5 10 9 -10,5 7 8 13,4 18 14 -25,1

C 22 89 81 -9,4 69 68 -1,5 61 79 25,9 67 58 -14,4

C 23 79 74 -6,5 121 117 -3,4 82 79 -3,7 148 128 -14,5

C 24-C 25 611 592 -3,2 476 453 -5,0 498 466 -6,6 701 598 -15,9

C 26-C 27 185 161 -13,9 114 108 -5,4 115 95 -19,1 160 132 -19,2

C 28 134 112 -17,9 174 150 -14,8 127 112 -12,6 155 140 -10,2

C 29-C 30 67 49 -31,3 27 22 -20,5 31 22 -34,3 144 120 -18,2

C 31-C 32 709 739 4,1 506 556 9,4 571 555 -2,8 1006 965 -4,2

TOTALE 3185 3052 -4,3 4866 4665 -4,2 3624 3457 -4,7 3736 3341 -11,2
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Nel periodo 2009-2012 il calo delle imprese è stato consistente e pervasivo in tutti i 
comparti, pari a meno 400 unità complessive. La riduzione è stata molto severa nel set-
tore metallurgico e nella produzione di legno (rispettivamente -103 e 73 unità). 
Se guardiamo agli scostamenti percentuali rispetto all’inizio del periodo, la performance 
peggiore è quella registrata dalle Calzature e Articoli in pelle (-37%).
La Tabella 2.7 presenta l’evoluzione dei servizi privati. 
In questa area del terziario, l’eterogeneità territoriale è ancor più marcata. Da una parte, 
è possibile osservare il crollo nel numero delle imprese artigiane di 7 punti percentuali 
nella zona più settentrionale della regione, dall’altra la crescita delle imprese è stata piut-
tosto rilevante nell’area anconetana e maceratese (+2,5 e 2% rispettivamente). 
I servizi di noleggio e a supporto delle imprese hanno trainato l’espansione del compar-
to, seguiti dai servizi informatici e l’alberghiero. La performance di quest’ultimo settore 
è stata piuttosto importante nella provincia di Macerata, dove segna un incremento cu-
mulato del 3,3%. La crisi generalizzata del Commercio e Trasporto è un tratto comune a 
tutte le Marche. Per entrambi i comparti, il trend negativo è più consistente nel pesarese. 
Dall’altro lato, relativamente modesta è la caduta del livello delle attività distributive a 
Macerata (-2,4%), e della logistica ad Ancona (-2,4%). 
Rispetto a questo quadro, va enfatizzato che i servizi informatici e della comunicazione 
sono in evidente crescita in tutta la regione, ad eccezione della provincia pesarese che 
mostra quindi la propria debolezza anche in questa area piuttosto dinamica del terziario.

Tabella 2.7. Evoluzione composizione SERVIZI PRIVATI ed ENERGETICI,
Imprese attive (2009:1 e 2012:4)

Fonte: Movimprese
D-E Fornitura di energia elettrica, gas, vapore, aria condizionata, acqua, reti fognarie e gestione dei ri"uti, F Costruzioni, 
G Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di veicoli, H Trasporti, magazzinaggio, I Attività di servizi di alloggio 
e ristorazione, J Servizi di informazione e comunicazione, K Attività "nanziarie e assicurative, L Attività immobiliari, M 
Servizi professionali, scienti"che e tecniche, N Noleggio, agenzie di viaggio e servizi alle imprese.

In ultimo, prendiamo in esame l’evoluzione dei servizi pubblici e alla persona. Al riguar-
do, il quadro è dominato dai servizi alla persona che sono numericamente consistenti in 
tutta la regione, ma che a dispetto delle altre province segna una riduzione sostanziale 
a Pesaro. In termini numerici, il settore dei servizi di riparazione dei beni strumentali 
(computer, beni per la casa, ecc.) tiene sia ad Ancona che Macerata, ma arretra in modo 
signi"cativo a Pesaro, dove segna una caduta di 50 imprese dall’inizio della crisi (pari 
ad un -16%). Nel complesso, l’espansione dell’intera categoria di servizi pubblici e alla 
persona si attesta ad un valore complessivo del 3,4% nella provincia di Ancona e del 
1,6% a Macerata. A Pesaro, invece, questa tipologia di imprese registra una contrazione 
complessiva di quasi 5 punti percentuali rispetto al 2009 (-4,7%).

ANCONA ASCOLI PICENO MACERATA PESARO URBINO

2009 2012 var. %
cumulata 2009 2012 var. %

cumulata 2009 2012 var. %
cumulata 2009 2012 var. %

cumulata

D 33 33 0,0 34 33 -3,0 22 25 12,8 25 27 7,7

G 716 691 -3,6 731 701 -4,2 620 608 -2,0 694 608 -13,2

H 967 944 -2,4 763 666 -13,6 672 624 -7,4 1228 1040 -16,6

I 405 446 9,6 404 442 9,0 383 396 3,3 428 466 8,5

J 88 104 16,7 196 227 14,7 73 98 29,5 76 89 15,8

K 2 2 0,0 1 1 0,0 0 0 - 1 1 0,0

L 1 0 - 0 1 - 2 2 0,0 5 2 -91,6

M 266 280 5,1 383 406 5,8 197 213 7,8 236 237 0,4

N 314 374 17,5 327 377 14,2 226 273 18,9 202 231 13,4

TOTALE 2792 2874 2,9 2839 2854 0,5 2195 2239 2,0 2895 2701 -6,9
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Tabella 2.8. Evoluzione composizione SERVIZI PUBBLICI, SOCIALI, E ALLA PERSONA, 
Imprese attive (2009:1 e 2012:4)

Fonte: Movimprese
P Istruzione, Q Sanità e assistenza sociale, R-90 Attività creative, artistiche e di intrattenimento, R-93Attività sportive, 
di intrattenimento e di divertimento, S-95 Riparazione di computer e beni per uso personale e la casa, S-96 Altre attività 
di servizi per la persona.

L’aggravamento della crisi dell’eurozona nel corso dell’ultimo biennio ha vani"cato gli 
e!etti della timida ripresa che sembrava potersi avviare nei primi mesi del 20101. 
La Figura 3.1, basata sui dati pubblicati dall’ISTAT sulla "ducia delle imprese manifat-
turiere, mette in evidenza l’intensità della crisi economica sia per quanto riguarda il lato 
reale che quello "nanziario e mostra come la crisi-economico "nanziaria che si protrae 
da "ne 2008 abbia attraversato un andamento ciclico, caratterizzato da due momenti di 
particolare tensione. 
La prima fase della crisi segue immediatamente il fallimento della banca d’a!ari statu-
nitense Lehman Brothers, avvenuto nel Settembre 2008, e si caratterizza per una forte 
contrazione della domanda e!ettiva e della liquidità per le piccole e medie imprese 
(PMI). L’inizio della seconda fase sembra potersi collocare a metà 2011, in corrispon-
denza dell’acuirsi della crisi europea e dell’ampliarsi del di!erenziale tra i rendimenti dei 
titoli di stato italiani e quelli tedeschi. In questo caso, il crollo della domanda e!ettiva 
appare più attenuato, mentre il peggioramento della liquidità aziendale si attesta su li-
velli comparabili a quelli registrati nel corso del 2009. Anche i dati relativi alle Marche 
mostrano il brusco peggioramento congiunturale che ha interessato l’economia regio-
nale nella seconda metà del 2011 e che ha interrotto la fase di lento recupero avviatasi 
dopo la recessione di "ne 2008. A ciò si è accompagnato un rallentamento dei prestiti 
bancari a partire dall’estate del 2011, dovuto sia all’indebolimento della domanda che a 
un irrigidimento dei criteri di erogazione adottati dalle banche2.
Questa prima disamina dell’evolversi recente della crisi richiede quindi di porre una 
particolare enfasi sul comportamento del mercato del credito. 
Durante il 2012, l’andamento dei prestiti bancari ha registrato una severa contrazione: 
secondo gli ultimi dati pubblicati dalla Banca d’Italia, riferiti all’ultimo trimestre 2012, 
gli impieghi alle imprese private sono calati del 4 percento su base annua. 
Sempre secondo la Banca d’Italia, nel corso dell’ultimo anno i criteri di o!erta di prestiti 
alle imprese sono divenuti più restrittivi, ri$ettendo un aumento del rischio percepito 
connesso con il deterioramento delle prospettive dell’attività economica in generale e di 
particolari settori. A ciò si aggiunga che anche i dati provenienti dalle inchieste presso 
le imprese svolte dalla Banca d’Italia segnalano come, negli ultimi mesi, le di#coltà di 
accesso al credito siano rimaste ancora elevate, confermando così la presenza di rilevanti 
vincoli di liquidità per le imprese, evidenziati già nella Figura 3.13.

1 Si veda, ad esempio, quanto discusso nel rapporto EBAM dello scorso anno in cui si metteva in risalto il migliora-
mento delle condizioni di liquidità e di domanda delle imprese a partire da "ne 2009 e, soprattutto, nel corso del 2010.
2 Si veda Banca d’Italia, L’economia delle Marche, Rapporto annuale, Giugno 2012.
3 Si veda Banca d’Italia, Bollettino Economico, n. 71, Gennaio 2013.

ANCONA ASCOLI PICENO MACERATA PESARO URBINO

2009 2012 var. %
cumulata 2009 2012 var. %

cumulata 2009 2012 var. %
cumuata 2009 2012 var. %

cumulata

P 18 18 0,0 21 15 -33,6 13 12 -8,0 7 7 0,0

Q 1 3 109,9 15 17 12,5 1 1 0,0 2 3 40,5

R-90 37 41 10,3 64 54 -17,0 41 35 -15,8 53 56 5,5

R-93 47 44 -6,6 15 12 -22,3 16 19 17,2 90 100 10,5

S-95 292 294 0,7 335 311 -7,4 281 284 1,1 320 273 -15,9

S-96 1269 1321 4,0 1301 1337 2,7 1063 1087 2,2 1147 1105 -3,7

TOTALE 1664 1721 3,4 1751 1746 -0,3 1415 1438 1,6 1619 1544 -4,7

3. Credit crunch
e piccola impresa:
la crisi 2008-2012
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Figura 3.1: Gli e!etti della crisi sulla domanda e sulla liquidità delle piccole e medie 
imprese

Note: L’indice di domanda è de"nito come di!erenza tra la percentuale di imprese che dichiara che gli ordinativi nel corso 
dell’ultimo trimestre sono stati alti e la percentuale di quelle che dichiara che il livello degli ordini è stato basso. L’indice 
di liquidità è de"nito come di!erenza tra le quota di imprese che valutano buono il proprio livello di liquidità rispetto 
alle esigenze operative e quelle che lo ritengono cattivo. I dati si riferiscono al campione di imprese manifatturiere con 
meno di 50 addetti.

Fonte: ISTAT, indagine sulla "ducia delle imprese manifatturiere. 

I dati riportati nella Figura 3.2 forniscono un primo sguardo d’insieme delle tensioni 
sul mercato del credito, sia con riferimento al totale degli impieghi bancari alla clientela 
residente (panel a), sia con riferimento esclusivo alla clientela artigiana (panel b)4.

Il dato totale nazionale mette in chiara evidenza il brusco rallentamento della crescita 
degli impieghi bancari, sostanzialmente arrestatasi a Giugno del 2011. Il tasso di varia-
zione degli impieghi, calcolato su base annua, è diminuito sensibilmente passando da 
valori superiori al 10 percento, registrati ancora a "ne 2011, a valori prossimi allo zero 
e negativi, osservati verso la "ne del 2012. Dalla "gura di sinistra, inoltre, emerge in 
modo netto come, all’interno di una crisi economica e "nanziaria che ormai si protrae 
da un quinquennio, si possano osservare due fasi ben distinte, entrambe caratterizzate 
dall’interruzione della dinamica di crescita degli impieghi. La prima fase segue imme-
diatamente il fallimento della banca d’a!ari statunitense Lehman Brothers, avvenuto nel 
Settembre 2008. L’inizio della seconda fase, come  detto, sembra potersi collocare a metà 
2011, in corrispondenza dell’aggravarsi della crisi europea e dell’ampliarsi del di!eren-
ziale tra i rendimenti dei titoli di Stato italiani e quelli tedeschi.

4 Nello speci"co, l’aggregato riportato nel panel b fa riferimento alla de"nizione della Banca d’Italia relativa alla 
“quasi-società non "nanziarie artigiane”, che comprendono i soggetti che presentano le caratteristiche di quasi-società 
e svolgono attività de"nita artigiana ai sensi della legge 443/85. Per maggiori informazioni, si veda la Circolare n. 140 
dell’11 febbraio 1991 (Banca d’Italia).

Gen 
- 2

00
8

Mag 
- 2

00
8

Set
 - 2

00
8

Mag 
- 2

00
9

Gen 
- 2

00
9

Set
 - 2

00
9

Mag 
- 2

01
0

Gen 
- 2

01
0

Set
 - 2

01
0

Mag 
- 2

01
1

Gen 
- 2

01
1

Set
 - 2

01
1

Mag 
- 2

01
2

Gen 
- 2

01
2

Set
 - 2

01
2

Gen 
- 2

01
3

Domanda Liquidità

- 80

- 70

- 60

- 50

- 40

- 30

- 20

- 10

- 0

10

20

30



36

Figura 3.2: Impieghi bancari, totale nazionale

(a) impieghi alla clientela   (b) impieghi alla clientela artigiana

Fonte: Banca d’Italia, Bollettino Statistico, Tavole TBD10236 e TBD10295

I dati relativi al comparto artigiano seguono in parte il trend generale, sebbene mostrino 
almeno due elementi che possono essere fonte di maggiore preoccupazione. Il primo - e 
più evidente - fenomeno è la forte contrazione del livello degli impieghi, iniziata già nel 
corso dei primi mesi del 2011 e ri$essa in tassi di crescita annuali che diventano negativi 
già a partire dei primi mesi del 2012, per poi raggiungere il valore minimo pari a -9 per-
cento a Settembre 2012. Analogamente, anche la prima fase della crisi aveva registrato 
un trend negativo degli impieghi, benché meno accentuato di quello che si è veri"cato 
nel corso dell’ultimo biennio. Il secondo elemento riguarda il periodo di transizione tra 
le due fasi più accese della crisi. Mentre il dato nazionale mostra una ripresa sostenuta 
della dinamica degli impieghi nel corso del 2010 - da alcuni interpretato come anno 
di timida ripresa - le rilevazioni relative al settore artigiano delineano una crescita dei 
prestiti molto più contenuta, sia in termini di livelli che di durata temporale. Già da 
Febbraio 2011, infatti, gli impieghi si riducono in valore assoluto.

Partendo da questo quadro generale, l’obiettivo delle prossime sezioni è di analizzare 
le caratteristiche della stretta creditizia che ha interessato la piccola e media impresa, 
sfruttando sia l’informazione che viene fornita dalle banche attraverso la Bank Lending 
Survey, che quella disponibile grazie alle indagini svolte dall’ISTAT sulla "ducia delle 
imprese manifatturiere. In"ne, poiché il dettaglio di queste informazioni per le piccole 
e medie imprese è disponibile solo a livello nazionale, l’ultima parte del capitolo si con-
centrerà sul mercato del credito nelle province marchigiane.

Una prima panoramica delle condizioni di accesso al credito è fornita dall’Indagine sul 
credito bancario (Bank Lending Survey - BLS), condotta trimestralmente dalle banche 
centrali nazionali dell’area euro, in collaborazione con la Banca Centrale Europea. L’in-
dagine si rivolge ai responsabili delle politiche del credito delle principali banche dell’a-
rea e consente di evidenziare, da un lato, i fattori che in$uenzano l’o!erta di credito alla 
clientela e, dall’altro, l’andamento della domanda di credito. I dati sull’Italia, relativi alle 
capogruppo di otto gruppi creditizi, sono pubblicati regolarmente dalla Banca d’Italia5. 
I dati della BLS permettono di studiare il mercato del credito nazionale sia dal lato 
dell’o!erta, che da quello della domanda, fornendo così una visione d’insieme che rara-
mente si riesce ad ottenere con indagini e questionari rivolti alle imprese.
La Figura 3.3 fornisce un quadro decennale (Gennaio 2003 - Gennaio 2013) sulle con-
dizioni di o!erta di credito. Il gra"co evidenzia non solo la restrizione creditizia, avvenu-
ta in coincidenza con lo scoppio della grande crisi "nanziaria in seguito al fallimento di 
Lehman Brothers, ma un successivo inasprimento delle condizioni di o!erta del credito 
nel corso dell’anno passato. Il picco registrato a Gennaio 2012 si riferisce al trimestre 
5 Si veda il sito http://www.bancaditalia.it/statistiche/indcamp/bls per maggiori informazioni sul questionario e per le 
note metodologiche.
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precedente. Quest’ultimo dato appare in parziale contrasto con la dinamica degli impie-
ghi (Figura 3.2) che, invece, si è arrestata già a metà 2011. 
Sembrerebbe quindi che le banche abbiano, in un primo momento, ridotto l’o!erta di 
credito, per poi, solo in un secondo momento, adottare condizioni più restrittive.
Dal gra"co emergono altri due elementi degni di nota. Il primo riguarda lo scostamento 
tra le attese del settore bancario e l’e!ettiva variazione dei criteri con cui viene valutato 
il merito di credito della clientela. La crisi di "ne 2008 e, in misura ancora maggiore, 
la crisi del 2012 si sono rivelate peggiori delle attese. Inoltre, lo scoppio della crisi dei 
subprime sembra aver generato un break strutturale con conseguenze di lungo periodo. 
Se prima del fallimento di Lehman Brothers, infatti, le aspettative del settore bancario 
erano abbastanza accurate, dal Settembre 2008 in poi si nota uno scostamento stabile 
tra le attese del settore bancario e l’e!ettiva restrizione delle condizioni di credito, che 
risulta essere quasi sempre peggiore delle attese.

Il secondo elemento che è interessante notare riguarda i valori assunti dall’indice di 
restrizione (realizzato), che è spesso positivo. Ciò sta a indicare che, trimestre dopo tri-
mestre, le banche hanno rivisto in modo più restrittivo i criteri usati per l’approvazione 
dei prestiti e per l’apertura di nuove linee di credito. In altre parole, la nuova restrizione 
delle condizioni di o!erta, legata all’aggravarsi della crisi dell’eurozona, va ad aggiunger-
si allo shock del biennio 2008-2009, facendo sì che la piccola impresa si trovi in sempre 
maggiori di#coltà nel rapporto con il sistema bancario.

Figura 3.3: Indice di restrizione delle condizioni di credito, prestiti alle PMI

Note: L’indice di restrizione delle condizioni di credito (indice di di!usione) è calcolato sulla base delle risposte alle 
seguenti domande: 1) “Negli ultimi tre mesi, come sono mutati i criteri applicati dalla vostra banca per l’approvazione 
di prestiti e l’apertura di linee di credito a favore delle imprese?”, e 2) “Secondo le vostre attese, come muteranno nei 
prossimi tre mesi i criteri applicati dalla vostra banca per l’approvazione di prestiti e l’apertura di linee di credito a favore 
delle imprese?”. Per il calcolo dell’indice di di!usione si associano valori numerici alle risposte di tipo qualitativo fornite 
dagli intermediari. I valori attribuiti sono i seguenti: 1 = notevole irrigidimento, 0,5 = moderato irrigidimento, 0 = 
sostanziale stabilità, -0,5 = moderato allentamento, -1 = notevole allentamento. L’indice di di!usione è dato dalla media 
ponderata di tali valori, con pesi pari alle frequenze osservate. Il campo di variazione dell’indice è compreso tra -1 e 1. 
La linea rossa verticale indica la data del fallimento della banca d’a!ari Lehman Brothers (15 Settembre 2008).

Fonte: Banca d’Italia, Indagine sul credito bancario.
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La Figura 3.4, analogamente a quella precedente, fornisce una visione di medio periodo 
(a partire da Gennaio 2003), ma mostra la variazione della domanda di "nanziamenti 
bancari dal parte delle piccole e medie imprese. Anche in questo caso si può notare una 
sostanziale corrispondenza tra variazioni attese ed e!ettive "no al 2009, quando invece 
l’indice registra due inaspettati cali della domanda di credito, il primo nel 2009 a se-
guito del crack di Lehman Brothers e il secondo nel corso del 2012 durante l’aggravarsi 
della crisi europea. Inoltre, la contrazione della domanda che si è osservata nel corso 
degli ultimi mesi dello scorso anno è stata maggiore di quella del 2009 e ancora l’ultima 
rilevazione di Gennaio 2013 mostrava una signi"cativa contrazione della domanda di 
prestiti nel trimestre precedente.

Figura 3.4: Variazione della domanda di prestiti e linee di credito da parte delle PMI

Note: L’indice di restrizione delle condizioni di credito (indice di di!usione) è calcolato sulla base delle risposte alle 
seguenti domande: 1) “Negli ultimi tre mesi, come è mutata la domanda di prestiti e linee di credito da parte delle 
imprese presso la vostra banca, escludendo le normali oscillazioni stagionali?”, e 2) “Secondo le vostre attese, come muterà 
nei prossimi tre mesi la domanda di prestiti e linee di credito da parte delle imprese presso la vostra banca, escludendo 
le normali oscillazioni stagionali?”. Per il calcolo dell’indice di di!usione si associano valori numerici alle risposte di 
tipo qualitativo fornite dagli intermediari. I valori attribuiti sono i seguenti: 1 = notevole espansione, 0,5 = moderata 
espansione, 0 = sostanziale stabilità, -0,5 = moderata contrazione, -1 = notevole contrazione. L’indice di di!usione è dato 
dalla media ponderata di tali valori, con pesi pari alle frequenze osservate. Il campo di variazione dell’indice è compreso 
tra -1 e 1. La linea rossa verticale indica la data del fallimento della banca d’a!ari Lehman Brothers (15 Settembre 2008).

Fonte: Banca d’Italia, Indagine sul credito bancario.

Anche in questo caso, è interessante notare come il calo e!ettivo della domanda di 
credito avvenga solo successivamente all’arresto della dinamica degli impieghi bancari 
(Figura 3.2), suggerendo così che il credit crunch osservato nella seconda fase della crisi 
possa essere e!ettivamente il risultato di fattori di o!erta, piuttosto che di domanda.

Nella sezione precedente abbiamo mostrato l’andamento del credito, osservato dal punto 
di vista del sistema bancario. Durante l’ultimo anno si è osservato un inasprimento 
considerevole delle condizioni di o!erta di credito da parte del settore bancario e una 
riduzione della domanda di credito delle PMI superiore a quanto atteso del settore 
bancario stesso. In questa sezione intendiamo presentare il punto di vista delle imprese, 
utilizzando i dati del questionario sulla "ducia delle imprese manifatturiere, pubblicato 
dall’ISTAT6. L’indagine si rivolge a un campione di circa 4.000 imprese manifatturiere e 
permette di raccogliere mensilmente una serie d’informazioni concernenti diversi aspetti 
della situazione dell’impresa (posizione concorrenziale, capacità produttiva, numero 
di ore lavorate, nuovi ordinativi, scorte di materie prime, volume delle esportazioni, 
6 Per maggiori informazioni, si rimanda al sito dell’ISTAT: http://dati.istat.it
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ostacoli alla produzione, accesso al credito, durata della produzione assicurata e grado di 
utilizzo degli impianti). 

La Figura 3.5 mostra l’andamento dell’indice di accesso al credito da parte delle PMI 
durante gli anni della crisi "nanziaria globale e fornisce un quadro che è sostanzialmente 
in linea con quello descritto nella sezione precedente. Si può osservare come le imprese 
abbiano percepito un notevole peggioramento delle condizioni di accesso al credito a 
seguito del fallimento di Lehman Brothers. La situazione è poi migliorata in termini 
relativi nel corso del 2010 e durante la prima metà del 2011, sebbene la quota delle 
imprese che dichiarava un inasprimento delle condizioni di accesso al credito rispetto al 
trimestre precedente sia sempre stata maggiore della percentuale di imprese che dichia-
rava un accesso al credito più favorevole rispetto a tre mesi prima.

Da "ne 2011, tuttavia, si osserva un repentino peggioramento della percezione del grado 
di accesso al credito da parte delle PMI, perfettamente allineata al picco dell’indice di 
restrizione dell’o!erta di credito del Gennaio 2012, rappresentato nella Figura 3.3, e 
relativo all’ultimo trimestre del 2011. Ad Agosto 2011 le imprese che riscontravano un 
accesso al credito più sfavorevole rispetto al precedente trimestre erano il 14% in più di 
quelle che dichiaravano un miglioramento. Questa percentuale è raddoppiata a Ottobre 
dello stesso anno per poi assestarsi su valori in genere superiori al 30 percento per tutto 
il 2012.

Un elemento di particolare rilevanza che emerge da questi dati – e che non di riscontra 
invece dall’indagine sulle banche – è la severità della seconda fase di credit crunch, non 
soltanto in livelli, ma anche per quanto riguarda la durata. La prima fase di restrizione 
del credito, infatti, è stata gradualmente (ma comunque parzialmente) riassorbita tra la 
seconda metà del 2009 e il primo semestre del 2010. La seconda restrizione, invece, ha 
avuto e!etti quantitativamente simili, ma che si stanno protraendo ormai da oltre un 
anno. Il timido recupero che si è registrato tra Aprile e Agosto 2012 è stato rapidamente 
vani"cato nei mesi successivi e l’ultima rilevazione disponibile dell’indice di accesso al 
credito (relativa a Dicembre 2012) è sugli stessi livelli osservati a Novembre 2011.

Figura 3.5: L’accesso al credito da parte delle PMI

Note: L’indice di accesso al credito è de"nito come di!erenza tra la percentuale di imprese che dichiara che le condizioni di 
accesso al credito sono migliorate rispetto al trimestre precedente e la percentuale di quelle che dichiara che le condizioni 
sono peggiorate. I dati si riferiscono al campione di imprese manifatturiere con meno di 50 addetti.

Fonte: ISTAT, indagine sulla "ducia delle imprese manifatturiere. 
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Un’indicazione più diretta delle di#cili relazioni tra banca e imprese nel corso degli 
ultimi anni proviene dalla Figura 3.6, che mostra l’andamento della quota di piccole e 
medie imprese razionate dal sistema bancario. In particolare, la colonna grigio chiaro 
mostra la quota di imprese razionate sulla quantità, ovvero le imprese che hanno do-
mandato credito senza ottenerlo, mentre la colonna blu mostra le imprese razionate sul 
prezzo, ovvero quelle che hanno domandato credito e sono riuscite ad ottenerlo solo a 
costi più onerosi di quelli negoziati in precedenza.

Figura 3.6: Condizioni di accesso al credito delle PMI

Note: Il gra"co riporta la quota di imprese che hanno domandato credito bancario e che: 1) lo hanno ottenuto alle 
stesse condizioni negoziate nel trimestre precedente, 2) lo hanno ottenuto a condizioni più onerose rispetto al trimestre 
precedente, e 3) non lo hanno ottenuto. I dati si riferiscono al campione di imprese manifatturiere con meno di 50 
addetti.

Fonte: ISTAT, indagine sulle imprese manifatturiere

Rispetto all’analisi svolta "no ad ora, la Figura 3.6 permette di cogliere un ulteriore spe-
ci"cità della crisi "nanziaria dell’ultimo anno. Se ci si limita a osservare il fenomeno del 
razionamento di quantità, i dati mostrano una certa similarità tra le due fasi del credit 
crunch: dopo il fallimento di Lehman Brothers la quota di PMI che non ha ottenuto il 
"nanziamento richiesto ha raggiunto il 19,7 percento nel Novembre 2009, un valore 
simile al 18,3 percento registrato a Dicembre 2012. Tuttavia, anche in questo caso si 
nota una maggiore persistenza del fenomeno del razionamento durante l’ultimo anno. 
Se oltre alla quantità, si analizzano anche i dati riferiti al costo del credito, è invece possi-
bile notare un altro elemento distintivo della severità della crisi del credito iniziata a "ne 
2011, legato al razionamento di prezzo. A "ne 2009 la quota di imprese che dichiarava-
no di riuscire a ottenere credito solo a costo di condizioni più onerose era simile a quella 
che poi si è osservata nei mesi successivi (questa percentuale è oscillata tra l’11 e il 16 
percento), quando il picco della crisi stava parzialmente rientrando (Figura 3.4). Diver-
samente, a Settembre 2011 la quota delle imprese razionate sul prezzo è salita al 24,5%, 
per poi aumentare al 30,5% a Gennaio 2012 e raggiungere il 33,7% dodici mesi dopo.

Dalla lettura dei dati raccolti dall’ISTAT emergono quindi due dati fondamentali per 
capire l’entità e il dispiegarsi di questa fase della crisi "nanziaria. Il primo elemento 
riguarda la durata di questa seconda fase delle crisi, che appare sensibilmente più persi-
stente del primo fenomeno di credit crunch, successivo allo scoppio della crisi dei mutui 
subprime. Questo primo aspetto è particolarmente critico per le conseguenze che il pro-
trarsi di condizioni negative sul mercato del credito possono avere sul tasso di mortalità 
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delle imprese e sulla loro capacità di a!rontare la crisi. Inoltre, il protrarsi di una situa-
zione di esclusione dal mercato del credito rischia di tradursi, per la piccola impresa, in 
un costo particolarmente rilevante, poiché, in presenza di forti asimmetrie informative, 
il fatto di essere stati razionati in passato aumenta sensibilmente la probabilità di essere 
nuovamente razionati in futuro7. Il secondo elemento riguarda l’espansione del fenome-
no del razionamento, che non si limita ad un incremento della quota di imprese a cui 
non viene accolta la domanda di "nanziamento bancario, ma che include ora anche una 
quota preponderante delle imprese che riescono ad essere "nanziate solo sopportando 
costi maggiori rispetto a quelli sostenuti in precedenza. Se, da un lato, è vero che in 
tempi di crisi la questione fondamentale per l’impresa è ottenere credito, dall’altro lato è 
vero che l’aumento dei costi non avviene in sostituzione a un maggior accesso al credito 
(la quota di imprese che non ha accesso al credito rimane signi"cativamente elevata) e, 
inoltre, comporta un ulteriore aggravio al conto economico. 

Dopo aver presentato alcuni tratti distintivi della seconda fase di tensione creditizia a 
livello nazionale, in quest’ultima sezione l’attenzione è rivolta sul mercato del credito 
nelle Marche. L’obiettivo è di rappresentarne l’evoluzione recente in termini di anda-
mento degli impieghi, incidenza delle so!erenze e costo del credito.
I dati pubblicati dalla Banca d’Italia sulla dinamica del totale degli impieghi per provin-
cia (Figura 3.7) mostrano un trend che è in linea con quello nazionale (Figura 3.2, panel 
a), ma che evidenzia un rallentamento, a partire da Giugno 2011, signi"cativamente più 
marcato8. L’ultimo dato disponibile, riferito a Settembre 2012, riporta tasso di crescita 
degli impieghi su base annua peri a -3,9% nella provincia di Ancona, -2,2% a Pesaro e 
Urbino, -3,3% a Macerata e -3,7% nella province di Ascoli e Fermo. In media, il dato 
regionale (-3,3%) è ben peggiore di quello nazionale (-1,2%). In aggiunta, anche la 
ripresa che ha seguito la prima fase della crisi è stata più contenuta nelle Marche che 
altrove. In Italia, il tasso di crescita degli impieghi è oscillato tra il 13 e il 17 percento tra 
Giugno 2011 e Marzo 2012, mentre, nello stesso periodo, i tassi di crescita medi nelle 
Marche sono variati tra il 2 e l’8 percento. 

Figura 3.7: Impieghi bancari alla clientela residente, per provincia

Fonte: Banca d’Italia, Bollettino Statistico, Tavola TBD10236

7 Per un’analisi più dettagliata del fenomeno della trappola del razionamento di veda: Pigini, C., Presbitero, A.F. e 
Zazzaro, A. (2013), Rationing Traps, Università Politecnica delle Marche.
8 Per maggiori informazioni e per i dati grezzi, si veda la base informativa pubblica online della Banca d’Italia al sito: 
http://bip.bancaditalia.it. Per ragioni di comparabilità tra province lungo l’arco temporale considerato, le province di 
Ascoli e Fermo sono considerate come un’unica provincia.
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Il dato medio regionale nasconde una dinamica migliore nelle province di Macerata e 
di Ascoli e Fermo, a cui fanno da contraltare i risultati meno positivi delle province di 
Ancona e Pesaro e Urbino, in cui il tasso di crescita degli impieghi su basa annuale non 
ha mai superato l’8%. In"ne, i dati riguardanti la provincia di Ancona mettono in luce 
una dinamica degli impieghi durante la crisi diversa rispetto a quella registrata nelle 
altre province. Come già evidenziato nel rapporto EBAM dello scorso anno (si veda, in 
particolare, la Figura 4.3), la provincia di Ancona sembra aver a!rontato in maniera rela-
tivamente migliore la prima fase della stretta creditizia, come testimoniato dalla crescita 
degli impieghi anche nel corso del 2009, una tendenza non comune alle altre province, 
né al dato nazionale. Tuttavia, le rilevazioni più recenti mostrano come questa minore 
vulnerabilità emersa nel 2009 non si sia ripetuta nella seconda fase della crisi, periodo 
durante il quale nella provincia di Ancona si registra il rallentamento più marcato nell’e-
voluzione dei prestiti bancari.

Così come riportato con riferimento al totale nazionale, anche i dati per provincia riferi-
ti al solo comparto artigiano mostrano un quadro a tinte più fosche (Figura 3.8). 
Le ultime rilevazioni disponibili a Novembre 2012, relative alla crescita degli impieghi 
alle imprese artigiane nei precedenti dodici mesi, indicano una contrazione degli impie-
ghi dell’ordine dei 7-9 punti percentuali su base annua, un dato simile al risultato medio 
nazionale (Figura 3.2, panel b) e abbastanza omogeneo tra province: considerando gli 
ultimi mesi del 2012, le province di Ascoli e Fermo sono quelle che hanno registrato la 
maggiore contrazione dei prestiti artigiani (-11,1 percento su base annua a Settembre 
2012), mentre il dato meno negativo è quello di Pesaro e Urbino (-8,2 percento a Set-
tembre 2012).

Mentre la dinamica dell’ultima fase della crisi appare piuttosto uniforme tra le diverse 
province marchigiane, una visione d’insieme dell’intera crisi "nanziaria mette chiara-
mente in risalto alcune di!erenze rilevanti. In particolar modo, nella provincia di Pesaro 
e Urbino si è osservata una pressoché stabile contrazione degli impieghi al comparto ar-
tigiano del 2008 a tutto il 2013, a parte un breve periodo di stabilità nel corso del 2010. 
La provincia di Ancona, invece, è stata caratterizzata da una severa contrazione degli im-
pieghi artigiani anche durante la prima fase della crisi (il tasso di variazione dei prestiti su 
base annua ha raggiunto il -7% a Gennaio 2010), una tendenza che non è stata osservata 
con la stessa entità altrove. Le province di Macerata e di Ascoli e Fermo, in"ne, mostra-
no una dinamica più omogenea, caratterizzata da un primo rallentamento nel corso del 
2009, a cui ha fatto seguito una ripresa durante il 2010 (i tassi di variazione annuali hanno 
raggiunto il +3%) e un periodo di relativa stabilità che si è mantenuto sino ai primi mesi 
2011, quando poi le tensioni sul mercato del credito si sono riacutizzate. In quest’ultima 
fase si nota una certa di!erenza tra le due province, con quella di Ascoli Piceno che ha re-
gistrato una più robusta contrazione degli impieghi già a partire dai primi mesi del 2011.



43

Figura 3.8: Impieghi bancari alla clientela artigiana, per provincia

Fonte: Banca d’Italia, Bollettino Statistico, Tavola TBD10295. I dati mensili si riferiscono agli impieghi a 
quasi società non-"nanziarie artigiane. 

In"ne, i dati pubblicati dalla Banca d’Italia sulle so!erenze bancarie e sul costo del credi-
to confermano la presenza di forti tensioni sul mercato del credito regionale9. 
Le rilevazioni sulle so!erenze indicano un incremento delle nuove so!erenze in rapporto 
agli impieghi alle piccole imprese, passate dal 2,8 percento di "ne 2011, al 3,1 percento 
di Giugno 2012. La situazione risulta ancora più problematica se si considera il rapporto 
tra le posizioni incagliate e i prestiti in essere (sempre per il comparto delle piccole im-
prese). Questo rapporto è gradualmente aumentato dal 2,9 di "ne 2010 al 5,3 percento 
dell’anno successivo, "no al 6,6 percento di Giugno 2012. 
I tassi di interesse sui prestiti a breve termine alle PMI sono aumentati dal 7,1% rilevato 
a "ne 2010, all’8,5% del Marzo 2012, per poi salire ancora all’8,8% a metà 2012. 
Questo dato, che è in linea con la tendenza nazionale, conferma che la seconda fase 
del credit crunch si caratterizza non solo per un signi"cativo aumento del fenomeno 
del razionamento di quantità, ma anche per un forte aumento del costo del credito, un 
aspetto che invece non ha contraddistinto la prima fase della crisi, caratterizzata da una 
forte riduzione del costo del credito tra la "ne del 2008 e la "ne del 2009, dovuta alla 
politica monetaria espansiva della Banca Centrale Europea10.

9 Si veda: Banca d’Italia, L’economia delle Marche, aggiornamento congiunturale, Novembre 2012, Tavola a11.          
Le piccole imprese sono de"nite in base al numero degli addetti, che non può superare le 20 unità.
10 Per le Marche, si veda Banca d’Italia, L’economia delle Marche, Rapporto annuale, Giugno 2010, Tavola a24. I tassi 
di interesse attivi sui prestiti a breve termine si sono ridotti dal 7,5% del Dicembre 2009 al 5% del Dicembre 2009.
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1. Introduzione

2. Internet:
la portata 

del fenomeno
in Italia

Le innovazioni avvenute negli ultimi anni hanno trasformato radicalmente l’economia 
e la società globale, innescando una nuova “rivoluzione” digitale e modi"cando profon-
damente gli stili di vita di gran parte della popolazione.
Per citare solo due esempi, circa 2,5 miliardi di persone oggi usano Internet (il 35% 
della popolazione mondiale), mentre i possessori di strumenti di mobile communication 
sono quasi 4 miliardi1.
Ma ancor più importante è sottolineare come la digitalizzazione abbia cambiato il pa-
radigma tecnologico del nostro tempo che, oggi, ha alla base due risorse immateriali: 
l’informazione e la conoscenza. 
Il salto qualitativo rispetto al passato è notevole, date le caratteristiche di pervasività 
delle nuove tecnologie che investono orizzontalmente tutti i settori e possono essere 
adottate da qualunque impresa, a prescindere dalla dimensione.
Con la digitalizzazione cambia il modo di produrre, di scambiare e di comunicare2.
Le modi"che organizzative dovute alle nuove tecnologie incidono profondamente su 
ogni fase della catena del valore aziendale, sui rapporti di lavoro e richiedono una diversa 
capacità di coordinamento, più $essibile e attenta al risultato.
Proprio grazie a queste caratteristiche, la digitalizzazione è unanimemente riconosciuta 
come un fattore propulsivo di crescita. 
La stessa Commissione europea, nell’ultimo rapporto annuale sulle PMI, enfatizza il 
ruolo delle imprese high-tech manifatturiere e ad alta intensità di conoscenza nel deter-
minare incrementi di produttività a livello globale. 
Storicamente, le tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT), dopo un 
lungo periodo di incubazione, hanno iniziato a dispiegare i loro e!etti nell’economia 
americana negli anni ‘90, consentendo agli Stati Uniti di acquisire un notevole vantag-
gio in termini di produttività nei confronti del resto del mondo.
L’Europa si è mossa in ritardo, ma lentamente è riuscita, nel corso del primo decennio 
del nuovo secolo, a recuperare una parte del divario che la separa dagli USA.
Nel panorama europeo l’Italia si pone come Paese inseguitore; infatti il ruolo ricoperto 
dall’economia digitale è ancora inferiore rispetto ad altre nazioni, quali Svezia, Gran 
Bretagna, Francia e Germania. 
Tuttavia le ICT nel nostro Paese sono in espansione e, soprattutto, rappresentano una 
via obbligata per la crescita, grazie alle enormi opportunità o!erte da Internet.
L’obiettivo del presente rapporto è quello di descrivere, in riferimento al territorio mar-
chigiano, il ruolo che le micro e piccole imprese hanno e potranno avere nell’ambito 
dell’internet economy. 
A tal scopo, verranno presentati i risultati di un’indagine empirica condotta presso un 
campione di imprese artigiane; complessivamente sono state intervistate, mediante som-
ministrazione di questionario telefonico, 600 aziende che costituiscono il campione del-
le imprese considerate nelle rilevazioni congiunturali EBAM.

Il rapporto tra gli Italiani e le tecnologie digitali è abbastanza variegato. Alle positive 
premesse degli anni ’90 non è seguito uno sviluppo consistente dell’economia digitale 
agli inizi degli anni 2000, periodo in cui l’Italia è rimasta indietro - con l’unica eccezione 
rappresentata dalla telefonia mobile - anche rispetto agli altri Paesi europei. 
Da qualche tempo tuttavia l’internet economy è cresciuta; rimane però ancora un con-
sistente gap da colmare: il digital divide è una s"da che rappresenta un’importante occa-
sione di crescita per l’intero Paese. 

1 Si veda: ICE (2012), “L’Italia nell’economia internazionale, Rapporto 2011-2012”.
2 &e Economist, 21 Aprile 2012.
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Prima di tutto va chiarito che cosa si intenda esattamente per digital divide; all’inizio 
dell’era digitale si faceva riferimento essenzialmente al divario esistente tra chi aveva e 
chi non aveva accesso alle tecnologie digitali. Un concetto quindi che riguardava soprat-
tutto la presenza o meno di infrastrutture digitali e la possibilità di accesso da parte degli 
utenti. 
Più recentemente, il concetto si è allargato includendo soprattutto l’e!ettiva capacità 
(capability) delle persone di partecipare alla società dell’informazione e di usufruire dei 
relativi vantaggi in tutti i campi toccati dalla “rivoluzione digitale”. 
Ecco allora che, oltre alla presenza e all’accessibilità delle infrastrutture, quando si parla 
di digital divide occorre prendere in esame anche altre due dimensioni: quella quanti-
tativa dell’“utilizzo” di Internet, inteso come capacità di uso, e quella qualitativa del-
l’“impatto” di Internet, inteso come servizi generati da questa capacità di uso (Guerrieri 
e Bentivegna, 2011). La dimensione dell’“utilizzo” considera il grado di autonomia e 
l’abilità degli utenti di Internet (skills digitali), nonché la frequenza di accesso alla Rete. 
La dimensione dell’“impatto” è relativa agli e!etti e le ricadute del web nei diversi settori 
di attività.
La posizione dell’Italia nel mondo della digitalizzazione va dunque vista alla luce delle 
diverse dimensioni che concorrono all’ampia de"nizione di digital divide. 
Vanno quindi presi in considerazione indicatori articolati, che tengano conto di un’am-
pia gamma di componenti in$uenzanti. 
Un esempio di questa tipologia di indicatori è l’indice di sviluppo europeo digitale 
(EDDI - European Digital Development Index), risultato di una ricerca svolta per la 
DG Information Society and Media della Commissione europea. 
Questo indice rappresenta la sintesi di tre sotto-indici: infrastrutture digitali, utilizzo di 
Internet e impatto di Internet. In base a questi indicatori i Paesi europei sono classi"cati 
in quattro gruppi. Nel 2009, a fronte di una media generale dell’UE27 di 0,36, l’Italia si 
trovava nell’ultimo gruppo con un punteggio medio di 0,23. Con riferimento ai singoli 
sotto-indici, il nostro Paese risultava far parte del terzo gruppo quanto a dimensione 
delle infrastrutture, del quarto gruppo quanto a utilizzo e impatto.
Dall’analisi di questo indicatore risulta che il problema per il nostro Paese non è l’accesso 
a Internet ma come gli italiani lo utilizzano. I dati di alfabetizzazione informatica e di 
sviluppo dei servizi online, sia sotto il pro"lo di utilizzo da parte dei consumatori che 
delle imprese, sono nettamente al di sotto della media UE. Per lo più l’utilizzo di Inter-
net nel nostro Paese si concentra sulla funzione di ricerca, di scambio di informazioni e 
di comunicazione attraverso i social network; molto basso invece è il suo utilizzo per le 
funzioni produttive (Guerrieri, 2012). 
Un secondo esempio di indicatori ad ampio spettro è costituito dagli indici di “intensità 
digitale” (e-intensity index), elaborati per tutti i Paesi OCSE da società di consulenza 
quali McKinsey e Boston Consulting, a loro volta ottenuti come risultante di tre sub-
indici: 
• enablement (o environment): considera la di!usione della banda larga e l’accesso alle 
infrastrutture digitali;
• expenditure: la spesa di consumatori e imprese per il commercio elettronico e la pub-
blicità online; 
• engagement: l’intensità dell’utilizzo di Internet da parte di consumatori, imprese e PA.
Sia nella classi"ca McKinsey che in quella Boston Consulting l’Italia si colloca al 27° 
posto, in coda tra le nazioni OCSE. Da rilevare però che, mentre nella graduatoria 
McKinsey non vi è quasi alcuna di!erenza nella posizione relativa ai tre sotto-indici, 
in quella Boston Consulting il nostro Paese ottiene un discreto punteggio in termini di 
enablement, ma appare penalizzata nelle dimensioni dell’expenditure e dell’engagement. 
Ciò è totalmente in linea con quanto emerso nei sotto-indici relativi all’EDDI. 
Gli indicatori di intensità digitale elaborati per i Paesi OCSE consentono di addentrarsi 
ulteriormente nelle problematiche del digital divide italiano, analizzando la dimensione 
territoriale. Al riguardo, Boston Consulting ha elaborato un indice di e-intensity regio-
nale (Figura 1).
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Figura 1: Indice di intensità digitale delle regioni italiane

Fonte: &e Boston Consulting Group 

Scomponendo i tre sotto-indici, emergono interessanti di!erenziazioni. Riguardo all’e-
nablement, per la penetrazione della banda larga sono in testa Veneto, Toscana e Lazio, 
mentre in termini di velocità ai primi posti compaiono Liguria e Lombardia. 
Relativamente all’expenditure, sono regioni come Valle d’Aosta, Sardegna e Trentino 
Alto Adige (quest’ultima per gli acquisti online dei consumatori) ad essere meglio posi-
zionate, probabilmente perché in queste regioni, prevalentemente montuose, gli utenti 
trovano nel commercio elettronico un’interessante opportunità. Per quanto concerne 
in"ne l’engagement, spiccano per possesso di sito Internet le imprese trentine, emiliano-
romagnole e friulane. Signi"cative di!erenze si hanno soprattutto nella disponibilità di 
servizi online da parte della PA, con un forte divario tra le best practice del Trentino Alto 
Adige e i bassi punteggi realizzati da Calabria e Puglia.

La copertura della banda larga in Italia è in linea con quella europea: la percentuale della 
popolazione raggiungibile dall’Adsl è pari al 96% contro il 95,3% della media UE27. 
Tuttavia, come sottolineato anche dall’Italian Digital Agenda Annual Forum dell’aprile 
2012, vi sono ancora molte imprese localizzate in aree periferiche che non sono raggiun-
te. La situazione appare ancor meno rosea se guardiamo alla velocità di connessione e 
all’a#dabilità.
Come riportato in una recente analisi a cura del Digital Advisory Group, un indicatore 
di qualità dell’accesso quale il Broadband Quality Score (BQS) assegna all’Italia un pun-
teggio di 27/100, relegandola al 40° posto su 72 Paesi osservati (ben lontana dalla Svezia, 
4°; dalla Finlandia, 6°; dall’Olanda, 8°; dalla Germania, 11°).
In tema infrastrutturale, rientrano anche i ritardi nelle connessioni in "bra ottica, nella 
costruzione di reti ad altissima velocità e nell’installazione di reti di banda larga di quarta 
generazione che danno la possibilità di accedere ai vantaggi dei nuovi standard di comu-
nicazione mobile. 

Il divario che separa l’Italia in materia digitale dagli altri Paesi europei è rappresentato 
principalmente dalla scarsa propensione alla digitalizzazione da parte degli utenti. 
In altre parole, è un problema culturale. Ciò emerge chiaramente osservando l’accesso 
e!ettivo alla banda larga e a Internet. Pur con un’estesa copertura della banda larga, nel 
2010 le famiglie con almeno un componente fra i 16 e i 74 anni che dispongono di un 
accesso Internet a banda larga da casa sono, secondo l’Istat3, solo il 49% contro il 61% 
della media UE27, mentre gli utenti regolari di Internet (ossia, coloro che si connettono 
almeno una volta a settimana) sono il 48% contro il 65% della media europea. 

3 Istat (2012), “Noi Italia. 100 Statistiche per capire il Paese in cui viviamo”.
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In entrambe le graduatorie l’Italia si posiziona agli ultimi posti tra i paesi UE27. Inoltre, 
il Paese è al 6° posto, con una quota del 39%, per numero di persone che non ha mai 
usato Internet, a fronte di una media europea del 24%. 
La situazione si presenta relativamente migliore per le imprese. Sempre secondo l’Istat, 
l’83% delle imprese italiane accede alla banda larga, quota vicina all’84% della media 
europea4.
Tuttavia, siamo ancora lontani di 12 punti percentuali dalla Spagna, di 10 dalla Francia 
e di 5 dalla Germania. Anche in questo caso, un’analisi più approfondita del territorio 
consente di scoprire signi"cative di!erenze fra Centro-Nord e Mezzogiorno. 
Nel Centro-Nord quasi il 50% delle famiglie dispone di una connessione veloce, con 
regioni come il Trentino Alto Adige, la Lombardia e la Toscana nelle prime posizioni, 
mentre al Sud si scende al 38,6%, toccando il minimo in Puglia, Calabria e Molise. 
Analogamente, nell’utilizzo di Internet al Centro-Nord si raggiungono punte prossime 
al 60% in Trentino Alto Adige e Lombardia, a fronte di valori di poco superiori al 40% 
in Puglia, Calabria e Sicilia.
Per quanto riguarda invece l’utilizzo della banda larga da parte delle imprese, il quadro si 
presenta più variegato: da un lato, compaiono regioni del Mezzogiorno, come Abruzzo 
e Sardegna, in linea con la media nazionale, mentre dall’altro troviamo una regione del 
Centro come le Marche all’ultimo posto della graduatoria (Figura 2).

Figura 2: - Imprese che utilizzano la banda larga per regione

Fonte: ISTAT

Il commercio elettronico rappresenta per tutti i Paesi un importante veicolo per lo svi-
luppo dell’economia digitale. Secondo Eurostat, il suo contributo al PIL nazionale è pari 
al 2,8% nel Regno Unito, all’1,3% in Germania e all’1,2% in Francia, mentre in Italia 
non va oltre lo 0,7%. Lo scarso ricorso all’e-commerce appare evidente guardando al 
problema sia dal lato delle famiglie sia dal lato delle imprese. 
Sul versante delle famiglie, solo il 15% dei cittadini italiani e!ettua acquisti online, 
contro una media dei Paesi UE27 del 40% e valori che raggiungono il 68% in Gran 
Bretagna, il 59% in Germania, il 56% in Francia.
In generale, tre sono le principali cause della scarsa propensione delle famiglie italiane 
al commercio elettronico. La prima è data dalla maggiore necessità di un rapporto per-
sonale con la controparte. La seconda è rappresentata dalla limitata di!usione di carte 
di pagamento e di POS: ogni italiano possiede 0,77 carte di credito (contro 1,07 dei 
Francesi e 1,48 degli Spagnoli) e 0,68 carte di debito (rispetto a 0,78 degli Spagnoli e 
1,15 dei Tedeschi), mentre gli esercenti presso cui è possibile utilizzare il denaro elet-

4 Per maggiori approfondimenti sui dati Istat relativi alle imprese, si veda: Istat (2011), “Le tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione nelle imprese”, indagine condotta su imprese con almeno 10 addetti.
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tronico sono 1 ogni 3,3 imprese italiane, contro le 2,1 imprese francesi e 1,7 spagnole5. 
La terza causa è collegata alla percezione di minore sicurezza nei pagamenti attraverso il 
web, ina#dabilità e scomodità delle consegne e di#cile gestione della fase post-vendita. 
In realtà, varie indagini condotte su questi temi sembrano dimostrare che gli standard 
vigenti in Italia riguardo a sicurezza e a#dabilità sono allineati a quelli dei principali 
Paesi europei. Si tratta dunque di un problema di di#denza. 
Queste indicazioni sullo scarso utilizzo dell’e-commerce trovano riscontro anche sul 
fronte delle imprese. I dati Eurostat indicano che le imprese italiane che acquistano 
online sono il 17%, contro il 26% della media UE27 mentre quelle che vendono online 
sono solo il 4%, rispetto al 13% della media europea (Figura 3).
La conseguenza è che il contributo del commercio elettronico al fatturato delle imprese 
italiane supera di poco il 5%, contro il 14% della media UE27, il 18% delle imprese 
tedesche, il 17% di quelle inglesi e il 13% di quelle francesi.

Figura 3. Imprese che acquistano e vendono online

Fonte: Commissione europea, “Digital Agenda Scoreboard” su dati Eurostat

In relazione ai motivi che limitano il ricorso al commercio elettronico da parte delle 
imprese italiane, oltre a quelle già menzionate, occorre sottolineare come esistano an-
che alcune questioni tecniche, quali: la scarsa di!usione della "rma elettronica, anche 
a causa dei costi elevati e delle procedure complesse per il suo utilizzo; l’onerosità e le 
complessità procedurali per l’archiviazione elettronica dei contratti in sostituzione di 
quella cartacea; la mancanza di uno standard operativo unico a livello europeo per la 
fatturazione elettronica. 
Limitarsi agli aspetti tecnici sarebbe tuttavia riduttivo. Ragioni più profonde vanno ri-
cercate in altre direzioni e si inseriscono in un discorso più ampio riguardante l’ancora 
limitata di!usione della digitalizzazione nel mondo imprenditoriale italiano, testimo-
niata, oltre che dai dati sull’e-commerce, anche da altre informazioni: ad esempio, ben 
il 62,6% delle imprese con più di 10 addetti dispone di un sito web, ma solo il 35% di 
tali siti fornisce almeno un servizio di elevata interazione con l’utente (ISTAT, 2011). 
Inoltre, vi è spesso un problema di mentalità legato all’elevata età anagra"ca di molti 
imprenditori italiani. Come ricorda il Digital Advisory Group, la percentuale di im-
prenditori italiani al di sotto dei 30 anni è appena del 7%, con una riduzione del 15% 
negli ultimi 5 anni, mentre cresce l’incidenza degli imprenditori con più di 70 anni, pari 
attualmente al 10% del totale. Inoltre, le imprese lamentano di#coltà nell’implemen-
tazione delle tecnologie digitali dovute all’organizzazione, alla logistica, al reperimento 
di personale quali"cato. Ma, ancora più a monte, le imprese non sono consapevoli del 
potenziale economico della digitalizzazione in generale e dell’e-commerce in particolare, 
nonostante le indagini sul campo dimostrino chiaramente i vantaggi di entrambi.

5 Per maggiori approfondimenti, si veda il documento congiunto del 2012 a cura di ABI, ANIA, Alleanza delle Coo-
perative e Con"ndustria, “Stimolare la digitalizzazione dell’economia. Progetto Crescitalia”.

Italia Regno Unito Germania Francia Spagna UE27

Vendite online
Acquisti online

17

4

44

14

40

21
19

12

20

12

26

13



51

Valutare l’impatto economico della digitalizzazione signi"ca in primis de"nire il peri-
metro e la dimensione dell’economia digitale. Si tratta di un esercizio complesso sia a 
causa della pervasività delle tecnologie digitali - che hanno profondamente trasformato 
i settori “tradizionali” - sia perché attraverso il web (sempre dinamico ed in continua 
evoluzione) sono state create nuove aree di business, di ricerca e di intrattenimento - dal 
commercio elettronico ai motori di ricerca, dai servizi "nanziari online alla comunica-
zione via web, dall’information sharing al gaming ai social network. In secondo luogo, 
occorre individuare quali sono i canali attraverso i quali l’economia digitale in$uisce 
sulla crescita. In questo senso, hanno un ruolo chiave gli incrementi di produttività de-
terminati dall’applicazione delle tecnologie ICT e dunque, in ultima analisi, le imprese.
Un metodo comunemente usato per stimare il valore dell’economia digitale è quello di 
considerare la spesa per le ICT e per i beni e servizi digitali e!ettuata dai consumatori, 
dalle imprese e dalla Pubblica Amministrazione. Più nel dettaglio, i consumi privati - la 
cui quota mediamente si attesta nelle principali economie mondiali tra il 50% e il 55% 
dell’intera internet economy - sono dati dal totale degli acquisti online e!ettuati dalle 
famiglie nonché dai costi sostenuti per l’accesso al web, che comprendono le apparec-
chiature elettroniche e tutti gli strumenti hardware e software di cui l’utente si avvale. 
Gli investimenti privati comprendono gli investimenti nelle ICT sostenuti sia dalle so-
cietà di telecomunicazioni sia dalle altre imprese private, con una quota media sull’in-
ternet economy pari a circa il 30%, mentre la spesa pubblica per consumi e investimenti 
nelle ICT ha un’incidenza sull’economia digitale mediamente pari al 15%. Inoltre oc-
corre considerare il saldo tra esportazioni e importazioni di beni e servizi online derivan-
te dalle transazioni con l’estero. 
Applicando questa metodologia, nel 2009 il valore a livello mondiale dell’internet eco-
nomy poteva essere stimato, secondo McKinsey, in circa 1.672 miliardi di dollari, pari 
al 2,9% del PIL mondiale6. L’incidenza dell’economia digitale variava tuttavia signi"ca-
tivamente a seconda dei Paesi considerati: negli Stati Uniti contava per il 3,8% del PIL, 
in Giappone per il 4%, in Cina per il 2,6%. In Europa, le quote erano comprese tra il 
6,3% della Svezia e l’1,7% dell’Italia.
Analogamente una recente rassegna curata dalla Banca Mondiale ha riassunto i risultati 
ottenuti da diversi studi sugli e!etti che Internet può avere sulla crescita economica 
aggregata. Si tratta di risultati dal range molto ampio, il che ri$ette sia la diversità di ap-
procci metodologici che i diversi focus geogra"ci. Nonostante una generale conclusione 
positiva sull’e!etto di Internet sulla crescita, le misure oscillano molto: per una crescita 
del 10% della penetrazione di Internet si stima una maggiore crescita economica che 
oscilla dallo 0,24% del PIL, con riferimento alla Germania, all’1,5%, il massimo, con 
riferimento a 20 paesi OCSE7.
Malgrado l’impatto economico della digitalizzazione risulti ancora non elevato nel no-
stro Paese, le cifre sono in crescita: stime riferite al 2010 a cura di Boston Consulting 
Group indicano in 31,6 miliardi di euro il valore dell’economia digitale in Italia, con un 
peso sul PIL pari al 2%8, in crescita del 10% rispetto ai 28,8 miliardi del 2009 (pari al 
1,9% del PIL). A parità di condizioni in termini di consumi privati, investimenti e spesa 
istituzionale, l’internet economy varrà 59 miliardi di euro nel 2015, con un peso sul PIL 
pari al 3,3%, e una crescita media annua del 13% rispetto al 2009. 
Ipotizzando un forte sviluppo del commercio elettronico, tale valore raggiungerà i 77 
miliardi di euro (+18% rispetto al 2009), ovvero il 4,3% del PIL.

6 Si veda: McKinsey Global Institute (2011), “Internet matters: &e Net’s sweeping impact on growth, jobs and pro-
sperity”. Lo studio prende in considerazione in particolare le 13 economie più importanti al mondo: Svezia, Germania, 
Regno Unito, Francia, Stati Uniti, Corea del Sud, Canada, Italia, Giappone, India, Cina, Brasile, Russia.
7 Tim Kelly and Carlo Maria Rossotto, Broadband Strategies Handbook, &e World Bank 2012.
8 Si veda: Boston Consulting Group (2011), “Fattore Internet. Come Internet sta trasformando l’economia italiana”. 
Al valore del 2% si arriva sommando un contributo dei consumi privati di circa 17,4 miliardi, degli investimenti per oltre 
11 miliardi e della spesa istituzionale per circa 7 miliardi, cui si deve sottrarre un valore di importazioni nette valutabile 
attorno ai 4,1 miliardi.

6. L’impatto sul PIL
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Molte analisi condotte sul tema rivelano come i guadagni di produttività legati all’uti-
lizzo delle nuove tecnologie passano soprattutto attraverso due fattori: i cambiamenti 
organizzativi e il capitale umano (Jorgenson et al., 2008). 
I tre elementi - digitalizzazione, struttura organizzativa e capitale umano - interagiscono 
tra di loro: soltanto un buon livello di istruzione e buone competenze della forza lavoro 
permettono un’e#cace implementazione delle nuove tecnologie ma queste ultime, a 
loro volta, determinano signi"cative modi"che nell’organizzazione, portando alla rottu-
ra di gerarchie aziendali troppo rigide e favorendo l’emergere di professionalità autono-
me e di strutture più $essibili.
Proprio a causa di questi radicali cambiamenti, l’introduzione delle nuove tecnologie 
inizialmente comporta quasi sempre un calo della produttività, che può durare anche a 
lungo (Rossi, 2003). Tuttavia, una volta avvenute le trasformazioni organizzative e com-
pletati i processi di apprendimento, il sistema assimila le innovazioni e impara ad opera-
re con il nuovo paradigma tecnologico ottenendo signi"cativi guadagni di produttività. 
Le migliori performance sperimentate dalle imprese che implementano intensi processi 
di digitalizzazione trovano riscontro a livello empirico. 
Dai risultati dell’indagine McKinsey, le imprese che fanno ampio ricorso alle tecnologie 
web crescono più del doppio rispetto alle imprese a bassa intensità di web9. 
Nel periodo 2006-2009 infatti le prime risultano aver conseguito una crescita media 
annua del 13% contro il 6,2% delle seconde. A metà strada si collocano le imprese a 
media intensità di web (7,4%). 
Di!erenze importanti emergono anche a livello di internazionalizzazione e redditività. 
Nelle imprese ad alta intensità di web l’incidenza degli introiti derivanti dalle esporta-
zioni sul totale del fatturato è pari al 5,3%, contro il 2,7% registrato presso le imprese a 
media intensità di web e il 2,5% delle imprese a bassa intensità. 
Positivo è anche l’e!etto sui pro"tti: in media, aumenterebbero grazie a Internet del 
10% per l’e!etto contemporaneo dell’aumento delle vendite e della riduzione dei costi. 
La stessa indagine mostra come Internet complessivamente abbia e!etti positivi anche 
sull’occupazione: per ogni posto di lavoro perso, ne verrebbero creati in media altri 2,6. 
In alcuni Paesi, come ad esempio la Svezia, il fenomeno appare ancor più accentuato, 
con 3,9 posti di lavoro creati per ogni posto eliminato. Anche in Italia l’e!etto comples-
sivo appare positivo, benché inferiore rispetto alla media delle altre nazioni.
Risultati analoghi emergono dall’indagine Boston Consulting Group condotta su 1000 
imprese italiane. Le PMI più digitalizzate presentano indicatori migliori rispetto alle 
altre riguardo a crescita, internazionalizzazione, occupazione e produttività. 
In particolare, le imprese classi"cate come “online-attive” - ossia che dispongono di un 
sito ed e!ettuano attività di marketing o di vendita in Rete - hanno registrato negli ulti-
mi tre anni un incremento annuo del fatturato dell’1,2%, contro il -2,4% delle imprese 
“solo-online” (ossia dotate di un sito ma che non svolgono attività di marketing/vendita 
in Rete) e il -4,5% delle imprese “o'ine” (prive cioè anche di pagina web). 
Il 65% delle imprese “online-attive” ritiene di aver ottenuto vantaggi di produttività 
grazie alla digitalizzazione, contro il 28% di quelle “solo-online” e il 25% delle “o'ine”. 
Inoltre, il 34% delle imprese “online-attive” ha aumentato negli ultimi 5 anni il perso-
nale, contro l’11% delle imprese “o'ine”. In"ne, le imprese “online-attive” mostrano 
un’incidenza del fatturato estero (14,7%) doppia rispetto alle “solo-online” (7,7%) e più 
che tripla rispetto alle “o'ine” (4,1%). 

9 Indagine condotta su 4.800 piccole e medie imprese dell’industria e dei servizi nei 13 Paesi considerati. Le imprese 
sono classi"cate in tre categorie in base a un web index, costruito tenendo conto di vari parametri, tra cui le tecnologie 
possedute dalle imprese e il grado di penetrazione/utilizzo di queste tecnologie presso gli addetti, i clienti e i fornitori.
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Altro fattore importante da non sottovalutare è che l’Italia si distingue per un’eleva-
ta propensione all’utilizzo di dispositivi per la connessione mobile, come smartphone 
e tablet; il nostro Paese è leader in Europa per numero di smartphone, posseduti da 15 
milioni di persone10 e utilizzati da 10 milioni di questi per navigare, il 3% impiega già il 
proprio cellulare per e!ettuare acquisti online e il 10% si dichiara interessato a farne uso 
in futuro. L’ulteriore aumento della velocità di connessione mobile, grazie alla tecnolo-
gia ultrabroadband LTE, inoltre consentirà di essere always on ovunque, ampli"cando le 
opportunità di business per le aziende. 
Sotto quest’aspetto, mobile commerce, applicazioni per più piattaforme e georeferenzia-
zione diventeranno una priorità, con l’obiettivo si sviluppare un $orido ecosistema di 
apps tramite la collaborazione di aziende, società di telecomunicazioni, produttori di 
smartphone e aziende produttrici di sistemi operativi.
In conclusione, al di là degli e!etti diretti prodotti dalle tecnologie digitali, un ruolo 
cruciale per la crescita hanno gli e!etti indiretti relativi alla riorganizzazione dell’attività 
economica. A#nché tali e!etti dispieghino il loro massimo potenziale è necessario che 
le tecnologie digitali siano utilizzate non solo dalle imprese ma anche dalle famiglie, in 
modo da generare congiuntamente domanda e o!erta di nuovi servizi e sviluppare mag-
giormente il processo di di!usione.

Come già anticipato, diverse sono le indagini che dimostrano come Internet sia un pro-
pulsore di nuove opportunità di crescita aziendale e di miglioramento delle performance 
d’impresa; a tal riguardo risulta primaria la possibilità concessa dalla Rete di instaurare 
relazioni commerciali sempre più strette e durature con la propria clientela (Blattberg e 
Deighton, 1991; Ho!man e Novak, 1996; Yadav e Varadaraian, 2005). Tali opportunità 
vengono riconosciute sia in ambito B2B che B2C, convergendo essenzialmente attorno 
a funzioni informative, distributive e relazionali.
La rilevanza del ruolo delle PMI e la loro elevata di!usione nella struttura industriale di 
numerosi Paesi ha spostato l’attenzione sulle dinamiche che caratterizzano la presenza 
in Rete proprio di questa tipologia d’impresa. Ciò nel tentativo di comprendere le lo-
giche che spingono gli imprenditori ad investire nel Web e, nel contempo, identi"care 
un possibile modello di sviluppo che consenta lo sfruttamento delle potenzialità o!erte 
da questo strumento in termini sia di abbattimento dei costi, sia delle barriere spazio-
temporali (quindi l’operatività sui mercati esteri).
Nella tabella che segue sono riassunti i principali bene"ci o!erti da Internet alle imprese.

10 Comscore.

7. Internet e PMI
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1. Cost reduction: si può perseguire tale "nalità limitando l’utilizzo del telefono per i servizi di 
vendita e di marketing e sostituendo la stampa e la distribuzione del materiale di comunicazione 
con la sua pubblicazione sul sito web. Inoltre attraverso l’e-commerce può essere eliminato un 
buon numero di broker, con una riduzione dei costi di transazione (Butera, 2001).

2. Capability: Internet fornisce molte opportunità in quanto permette l’introduzione di prodotti 
e servizi innovativi, lo sfruttamento di nuovi mercati, l’eliminazione dei vincoli geogra"ci, la 
possibilità di produrre utili 24 ore su 24, ecc. A tale riguardo si può a!ermare che Internet 
realizza quello che John Naisbitt ha de"nito come il “paradosso globale”: “più grande diventa 
l’economia mondiale più forti diventano i piccoli operatori”; Internet permette cioè ai piccoli 
imprenditori locali di operare su scala globale, superando problemi di marketing e di logistica 
(Ioppolo e Scazzoso, 1999).

3. Competitive advantage: quando un’azienda introduce delle nuove capacità prima dei suoi 
concorrenti realizzerà un vantaggio competitivo "no a che questi non raggiungeranno le stesse 
capacità.

4. Communications improvement: tramite Internet si possono rendere più e#cienti e produttive 
le comunicazioni con i clienti, con il personale, con i fornitori e con i distributori.

5. Control: Internet permette di e!ettuare ricerche di marketing di migliore qualità, riguardanti 
sia il comportamento dei consumatori, che il modo di operare del personale.

6. Customer service improvement: tramite la realizzazione e la consultazione dei relativi database 
è possibile ottenere in tempo reale dati relativi alla disponibilità delle merci o alle richieste 
presentate al servizio clienti (Cha!ey et al., 2001).

Tabella 1: Le “6C” di Internet

Fonte: Cedrola, 2005

Le modalità mediante le quali le aziende possono creare valore attraverso il Web sono 
numerose. In primo luogo Internet favorisce il miglioramento del modello di business 
adottato dalle aziende, sostenendo la riduzione dei costi, il miglioramento del servizio 
reso al cliente in termini di ampiezza e livello qualitativo, nonché l’attrazione di nuovi 
clienti. Questo è indubbiamente l’approccio più immediato e facilmente percorribile da 
coloro i quali, per la prima volta, si a!acciano alla Rete (Cedrola, 2005).
Relativamente alle strategie di marketing, la presenza in Rete rende possibile anche il 
superamento del tradizionale trade-o! tra ampiezza del mercato colpito e livello di di!e-
renziazione informativa erogata al target di riferimento (Prandelli e Verona, 2002). Inol-
tre tale presenza impatta in modo diretto sulle tre fasi del processo di marketing (analisi, 
strategia e implementazione), consentendo di realizzare politiche totalmente focalizzate 
sul cliente, il quale può anche assumere un ruolo attivo sia in termini di risposta che di 
creazione di una relazione.
Per quanto attiene alla fase di analisi, le nuove tecnologie permettono di raccogliere 
informazioni in profondità su un elevato numero di clienti attuali e potenziali che na-
vigano e interagiscono via Internet (questo riguarda anche l’analisi dell’ambiente com-
petitivo).
In merito alle strategie di marketing, la $essibilità propria di Internet conferisce facoltà 
di colpire l’intero mercato con un sistema di o!erta di!erenziato per singolo cliente. 
Anche in un’ottica di marketing operativo, la scelta delle quattro P può essere persona-
lizzata rispetto a tutto il mercato di riferimento.
Ad oggi, nonostante le numerose potenzialità espresse, le PMI hanno tendenzialmente 
“assistito” al processo di evoluzione, lasciandosi coinvolgere solo parzialmente (Cedrola, 
2005). In molti casi si sono limitate ad una semplice osservazione delle opportunità di 
miglioramento del business senza precisi obiettivi, ma soprattutto senza la forza di speri-
mentare soluzioni veramente innovative. Questo è avvenuto nonostante le basse barriere 
di accesso in termini di costo e di conoscenze tecnologiche ponessero le piccole e medie 
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imprese in una posizione di sostanziale parità nei confronti delle imprese più grandi. 
La ridotta dimensione, infatti, consente una minore complessità organizzativa che si 
traduce in sempli"cazione “strutturale” dei siti e in migliore coerenza comunicativa e di 
marketing.
Tali problematiche rappresentano cause di di#coltà e di rallentamento all’introduzione 
dell’Internet marketing nelle imprese minori. In molte situazioni la responsabilità delle 
esperienze fallimentari va ricercata nell’atteggiamento attendista delle aziende che si af-
facciano alla Rete (Cedrola, 2005). Tale approccio si concretizza attraverso lo sviluppo 
di una presenza Web senza chiari obiettivi né strategie, "nalizzata soprattutto a testimo-
niare la propria esistenza. Questo atteggiamento è in parte giusti"cato dal basso costo, 
almeno iniziale, che l’operazione comporta e, in parte, dalla sensazione che si tratti di 
un’attività marginale, delegabile interamente a società esterne, i cui eventuali errori o 
mancanze non procureranno danni percettibili. In tale prospettiva si rileva profonda-
mente errata la predisposizione di siti standard o “imitativi” che, una volta allestiti, ven-
gono abbandonati (aggiornamenti scarsi o assenti, mancato inserimento di strumenti 
idonei ad attivare e mantenere viva la relazione online).
In altre parole, un’impresa che voglia veramente de"nirsi “internet oriented” deve con-
cepire la presenza sul Web come una componente della struttura aziendale da integrare 
con tutti gli altri elementi. Da ciò derivano le di#coltà legate alla reingegnerizzazione 
del proprio business e alla necessità di riquali"care il personale a#nché sia preparato ad 
a!rontare la nuova realtà digitale. Tali processi sono più semplici per le piccole aziende, 
perché esse incontrano meno di#coltà ad integrare Internet nei propri sistemi organiz-
zativi, di promozione e vendita (Veragouth, 2000).
Inoltre è necessario che, prima di introdurre Internet e avviare la realizzazione di un sito, 
l’azienda abbia chiari i propri obiettivi, il proprio target e le proprie strategie (Amor, 
2000). È infatti un grosso errore fare il proprio ingresso in Rete perché tutti sono pre-
senti oppure perché può conferire all’azienda un’immagine di modernità. Questo fatto 
si veri"ca spesso, ma costituisce un approccio reattivo e non proattivo (Cha!ey et al., 
2001) e implica un errato ribaltamento delle priorità: partire dalla soluzione anziché dal 
problema, dagli strumenti invece che dagli obiettivi. L’uso della Rete rappresenta quindi 
una via per risolvere alcuni problemi aziendali e non, invece, il punto dal quale partire 
(Livraghi, 1999).

Nella presente sezione vengono riportati i risultati di una ricerca empirica condotta 
presso un campione di imprese artigiane della regione Marche (per un approfondimento 
sulle caratteristiche del campione si veda la nota metodologica dell’osservatorio con-
giunturale).

La prima domanda è volta ad indagare la di!usione di Internet (escluso utilizzo posta 
elettronica) e il suo utilizzo presso le imprese artigiane interpellate; ne risulta un qua-
dro decisamente sbilanciato: meno di un’impresa su tre (31,2%) utilizza Internet nello 
svolgimento della propria attività mentre il restante 68,8% dichiara di non usufruirne.
Analizzando i dati pro"lati per settore si evidenzia come solo il legno/mobile (58,8%) e 
la meccanica (57,1%) ottengano percentuali di utilizzo superiori al 50%.
Pro"lando, invece, i dati per classi di fatturato e per numero di addetti complessivi 
(Tabella 2) emerge in entrambi i casi che le imprese minori sono meno propense all’ado-
zione di Internet nello svolgimento dell’attività di impresa.

8. Principali
risultati
dell’indagine
empirica
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Tab. 2: Utilizzo di Internet 
(dati pro"lati per classi di fatturato in migliaia di € e per addetti - valori percentuali)

Le modalità di indagine prevedevano la sospensione dell’intervista per coloro che hanno 
risposto in maniera negativa alla prima domanda; questo ha portato conseguentemente 
ad una diminuzione delle imprese incluse nel campione di riferimento. Da qui in poi, 
dunque, i risultati della ricerca prendono in considerazione soltanto quelle imprese de"-
nite “internet oriented” (31,2%). Si è cercato di conoscere quale sia l’utilizzo di Internet 
in azienda (Figura 4). Il web viene impiegato maggiormente per comunicare: il 97,3% 
del campione usa caselle di posta elettronica per scambiare email e il 75,9% dichiara di 
utilizzarlo direttamente nella gestione dei rapporti con la clientela. Percentuali positive, 
anche se leggermente più basse, si registrano nella raccolta di informazioni (68,4%) e 
negli ordini di acquisto online (63,6%). La pubblicità sul web, invece, si ferma al 41,7% 
del campione; in"ne, appena un’impresa su dieci è riuscita ad integrare Internet nella 
gestione del magazzino. Nell’utilizzo di Internet per la pubblicità spiccano le mode regi-
strate nelle risposte negative dei settori del calzaturiero (46,4%) e del tessile (70%), oltre 
alla meccanica (71,1%).

Figura 4: Modalità di utilizzo di Internet (valori percentuali)

Approfondendo il tema delle modalità di utilizzo della Rete, si sono esaminati gli stru-
menti di marketing maggiormente di!usi tra gli intervistati (Figura 5). Soltanto l’email 
marketing raggiunge la soglia del 34,6% tra coloro che lo utilizzano frequentemente e 
l’11,2% tra coloro che ne fanno uno scarso impiego. 
I restanti strumenti non raggiungono nemmeno percentuali a due cifre lasciando intuire 
una sostanziale estraneità dei rispondenti rispetto ai nuvi strumenti on line.
I social network, nonostante il “successo” che li ha investiti negli ultimi anni, non sono 
su#cientemente apprezzati e sfruttati in un’ottica d’impresa.
L’osservazione dei dati pro"lati per settore o classi di fatturato non evidenziano di!eren-
ze rilevanti rispetto ai risultati generali.

CLASSI DI 
FATTURATO 0-49 50-99 100-199 200-499 500-999 1000-1999 Oltre 2000

% di utilizzo 11,90 22,73 45,28 60,66 55,32 61,54 91,67

ADDETTI 0-5 6-10 11-15 16-20 >20

% di utilizzo 20,00 68,29 51,11 51,85 77,78
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Figura 5: Strumenti utilizzati (valori percentuali)

Più della metà dei rispondenti (51,9%) non ha un proprio sito; fra coloro che, invece, 
hanno acquistato un dominio, solo il 5,9% lo aggiorna con una frequenza pari ad alme-
no una volta a settimana, il 27,4% lo fa mensilmente e la moda si registra alla risposta 
“ogni 6 mesi o oltre”, indicata dal 65,7% del campione.
Sul fronte delle vendite di prodotti online le percentuali sono ancor più negative: tre 
imprese su quattro non consentono di acquistare in Rete, solo il 19,7% o!re i propri 
prodotti direttamente dal sito aziendale e appena il 4,9% sfrutta terze piattaforme (come 
Ebay, Amazon, ecc.).
Per cercare di comprendere meglio i motivi alla base del mancato sfruttamento della 
Rete da parte degli imprenditori marchigiani, si sono indagati sia i presunti vantaggi che 
l’adozione di Internet potrebbe portare (Figura 6), sia le di#coltà che ne ostacolano la 
maggiore di!usione.

Figura 6: Vantaggi derivanti dall’utilizzo di Internet (valori percentuali)

Dalla "gura 6 è possibile intuire che il campione di riferimento è al quanto scettico nei 
confronti dei potenziali vantaggi o!erti dalla Rete; solo un’impresa su cinque crede che 
l’utilizzo di Internet porti alla costruzione di relazioni più pro"cue e collaborative con 
la clientela e con i partner.
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